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Aa.Vv. “Ponte della Ghisolfa, 19-20 Gennaio 1996” (a/Divergo, 1996) 

Mc al prezzo speciale di 6,000 lire 

Registrazioni dal vivo scelte dai due concerti a sostegno di A/Rivista Anarchica ed Umanità Nova tenuti lo scorso 
gennaio a Milano al Ponte della Ghisolfa. Convlalli ci sono anche Stefano Giaccone, Vanni Picciuolo e Claudio 
Villiot, compagni d'avventura dai tempiedi Franti, Environs, Ishi, dal cui repertorio sono tratte le varie canzoni, 
oltre a «500 aîîos» dell'argentino Leon Gieco, «Il disertore» di Boris Vian , «Questi anni» dei Kina e «Oggi è diver- 
so» scritta per i Bandamanera. .E' allegato un libretto condesti; disegni; foto e note informative. 


S. Giaccone e M. Pandin «Nel cuore della bestia».(ZIC, 1996) 

Libro al prezzo speciale dî 15,000 lire 

Storie personali nel mondo dello’musica'bastarda, quella di cuî non porlanò.iegiornali,-Ja radio e la televisione. 
Lavorando di memoria, fotocopiatrice e‘forbice, Stefano.e Marco hanno messo assieme un resoconto di quasi 300 
pagine fatto di tracce; testimonianze e-citazioni tratte da una produzione musicale/Ietteraria non ufficiale, margi- 
nale, sotterranea che attraversa tutti gli anni/80 ed arriva fino ad oggi. 


ISTRALES «Bisos» (Raios, 1996) Cd a 25,000 lire 

E' il nuovo lavoro degli Istrales: il gruppo propone ancora dell'ottimo rock suonato con il cuore, parole cariche di 
sentimento e amore, suoni vivi che dalla Sardegna sanno scavalcare il mare è fare il giro del mondo. Questo disco 
è concepito come una collana fatta di-episodi alterni: canzoni strutturate în maniera per così dire «tradizionale» si 
accompagnano a frammenti più brevi,ognuno contraddistinto da una.diversa voglia di'sperimentare nei territori 
del suono e dello stile. Il librettorè ricco ‘di testi, disegni e informazioni. 


Aa.Vv. «Voix Vulgaires #1» (Divergo, 1990) 

Lp a 12,000 lire, Cd a 19,000 lire, Mc a 10,000 lire 

Iniziativa internazionale a sostegno di A/Rivista Anarchica: Contributi. di Mark. Howell (USA), RhythmeActivism 
(Québec, CAN), André Duchesne (Québec, CAN), Barbarie Legère (F),-Eugerie Chodbourne (USA), David Moss (USA), 
Peeni Waali (CH/Jamaica/etc.), Gigi Masin (1) etc. E' allegato ‘un libretto contenente testi e note informative, più 
contributi scritti di Chris Cutler (GB), Lady June:(6B7E),, Margareta D'Arey (IRL)'e Lawrence Ferlinghetti (USA). 


Aa.Vv. «F/Ear this!» (PEACE, 1986). 

2Mc al prezzo speciale di 12,000 lire 

Doppia cassetta HQ. Iniziativa internazionale a sostegno di A/Rivista Anarchica. Contributi di Embryo (D), Nurse 
With Wound(GB), Franti (I), Dr. Nerve (USA), Limpe Fuchs.(D), Two Tone (NL). Detonazione (1), Don King (USA), 
Die Form (F), Possession (GB) etc. [Attenzione: ultime copie disponibili] 


ISHI «Sotto la pioggia» (Blu Bus, 1995) 

Lp a 13,000 lire, Cd a 19,000 lire 

Adesso c'è un nuovo bambino in città: si chiama Ishi e gira per le strade in bicicletta come Dante Di Nanni figlio 
bastardo del Franti bastardo, libero dai recinti della scuola e senza l'obbligo del catechismos Il sole nei capelli ed 
una fionda in tasca. E, statene certi, non appena le prime note di questo disco sî spargefanno per la vostra stanza, 
Ishi quella fionda la impugnerà e farà volare sassi contro le finestre appena pulite che tengono lontana l'aria della 
strada, e lancerà un bullone rovente contro il tubo catodico del vostro televisore. Assolutamente da avere e da 
ascoltare, un disco impossibile da dimenticare. Un disco da amare a dismisura. 


DETRITI «s/t» (coproduzione Mister X, Blu Bus e Detriti, 1994) Lp a 13,000 lire 

A citare gli indimenticati e indimenticabili Henry Cow, questo è un disco “bello come la luna, e terribile come un 
esercito schierato”. Forse è il più stupendo e geniale disco di free music fatto in Italia in questi anni. E' musica libe- 
ra da schemi, regole, imposizioni, stili, remore. Ogni tanto non è musica: sono pallottole al cuore del perbenismo 
musicale. Ogni tanto non sono canzoni: è un cane rabbioso che morde il silenzio. Ogni tanto è un disco indescrivi- 
bile come un incubo, irrinunciabile come l’aria. 


ENVIRONS «No man can find the war» (Inisheer, 1988) 7” single al prezzo speciale di 3,500 lire 
ENVIRONS «3 luglio 1969» (Inisheer, 1989) Lp a 12,000 lire 


Aa.Vv. «No EXPO!» (autoprodotto, 1990) 2Lp + libretto al prezzo speciale di 15,000 lire 
Iniziativa di protesta contro l'organizzazione dell'EXPO Internazionale dell'anno 2000 nella città di Venezia. 
Contributi di cinquanta musicisti locali, tra cui Alberto D'Amico, Luisa Ronchini, Gigi Masin, Gianni Visnadi, Pitura 
Freska. 2LP e libretto in carta riciclata con testi e altre informazioni. [Attenzione: ultime copie disponibili] 


STEPHEN JAMES «Raga and tala» (Divergo, 1992) Mc HQ al prezzo speciale di 6,000 lire 

Musica classica Indiana per sarod e tabla. Uno tra i più brillanti virtuosi di sarod della sua generazione, ed il più 
dotato tra gli allievi occidentali di Ravi Shankar, Stephen James (qui accompagnato dal tablista Anindo Chatterjee) 
porta con sè aria innovativa al suono dello strumento tradizionale Indiano definito da Yehudi Menhuin come «Il 
più bello e il più difficile strumento musicale del mondo». 


Aa.Vv. «ReR Quarterly Selections #1» (ReR, 1991) Cd, a 22,000 lire 

Aa.Vv. «ReR Quarterly Selections #2» (ReR, 1992) Cd, a 22,000 lire 

Due antologie edite dall'indie inglese ReR, fondata e diretta da Chris Cutler. Attraverso gli anni ‘80, ReR ha pro- 
dotto, pubblicato e diffuso le forme musicali più inconsuete e dato voce alle personalità più innovative e non con- 
venzionali. Il «RR Quarterly» è una rivista che esce dal 1985: accanto a una dimensione scritta (articoli di critica, 
informazione, tecnologia in grande parte scritti da musicisti) offre registrazioni rare, storiche o di particolare inte- 
resse. | cd's «ReR Quarterly Selections» raccolgono sul nuovo formato tecnologico alcune delle musiche presentate 
originariamente su vinile, e riescono comunque a vivere di vita propria, presentandosi come un'eclettica e bizzarra 
antologia di musiche «contro» da tutto il mondo. 


UMAMI e RAIZ LATINA «s/t» (Inisheer, 1988) Doppio 7” al prezzo speciale di 6,000 lire 

Umami e Raiz Latina sono i nomi con i quali lo stesso gruppo di musicisti propone rispettivamente un repertorio di 
musiche della regione Andina e uno di musiche afro-latinoamericane, più generalmente dai paesi dell'America 
Latina in cui esiste una componente nera. Un filo rosso che collega il rumore delle città industriali del Nord Italia 
ed i paesaggi sonori del Sudamerica, un'opera che infrange i confini musicali/Culturali senza pretendere di salire 
in cattedra a dar lezioni di politica. 


ORSI LUCILLE «Due» (Hax, 1993) Lp, a 12,000 lire 

L'eredità di Franti, un piccolo capolavoro realizzato col cuore e con la mente da Lalli, Vanni e Stefano. 
Combinando poesie dai tratti taglienti e l'atteggiamento musicale tipicamente anarchico del fai-da-te, questo disco 
è in grande parte ispirato agli avvenimenti della Guerra del Golfo. Tracce anche indirette se ne ritrovano nella 
diversità dei temi affrontati: l'acqua (il fiume come metafora per la vita e il tempo, che scorrono senza mai fer- 
marsi) ed il suicidio (destino comune dei militanti dell'IRA a Long Kesh e della poetessa argentina Alfonsina 
Astorni), citazioni dalla poesia operaia tedesca degli anni ‘20, da Miguel Scorza e da cantautori militanti scozzesi. 


HOWTH CASTLE «Rust of keys» (Inisheer, 1990) Lp, a 12,000 lire 

HOWTH CASTLE «Good morning Mr. Nobody!» (Blu Bus, 1995) Cd, a 19,000 lire 

Stefano e:Lalli offrono a mani piene le loro poesie/canzoni emozionanti, una miscela brillante di suono (chitarre 
acustiche, tastiere morbide) e parole vigorose ed attraenti. Due dischi impegnati, fatti di canzoni che ricordano sia 
nello spirito che nella struttura certa musica sociale italiana degli anni ‘70, e che non possono non lasciare il segno. 
La voce di Lalli si conferma come la più vibrante e seducente della scena italiana alternativa contemporanea. 


a zero lire 


Aa.Vyw. «Boghes che rockas» (Raios, 1994) Cd 

DEGADA SAF «No inzro» (Rockgarage, 1984) Lp 

D.H.G. «Intro» (autoprodotto, 1986) 12» Ep 

FUNKWAGEN «ll caso Funkwagen» (Rockgarage, 1985) Lp HQ 
H.U.M. «Chapter One» (Rockgarage, 1984) Lp 

ISTRALES /.NXN «Split» (Raios, 1993) 7» single 

ISTRALES «s/t» (Raios, 1994) Cd e Mc 


Questi materiali sono stati messi a nostra disposizione da alcuni gruppi ed etichette come sottoscrizione ad 
Rivista Anarchica: sono dei regali, il prezzo è quindi libero. Per ottenerli versate una somma a vostra discrezio- 
ne, anche modesta, ma che sia ragionevolmente comprensiva delle spese di spedizione. 
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*(*) Solo poche copie ancora disponibili. 

Vi preghiamo di indicare delle eventuali scelte alternative. 

(**) Materiali messi a nostra disposizione da alcuni gruppi ed etichette 
come sottoscrizione ad A/Rivista Anarchica: il prezzo è quindi libero. 

Per ottenerli versate una somma a vostra discrezione, anche modesta, 
ma che sia ragionevolmente comprensiva delle spese di spedizione. 


Nota importante: i prezzi indicati sono comprensivi delle spese 
postali. A fronte dei recenti aumenti delle tariffe postali vi preghiamo 
di tener conto che la spedizione di un pacco costa come minimo Lit. 


3.900: se vi è possibile richiedete più titoli in un solo pacco, così da 
aiutarci nella distribuzione dei costi. Grazie. 

Alcuni titoli sono in esaurimento, altri sono disponibili solo in un 
limitato quantitativo di copie: in questi casi indicate delle eventuali 
scelte alternative. 


Attenzione: non è possibile effettuare delle spedizioni in contrassegno. 


Per ottenere il materiale è sufficiente versare sul c/c postale n. 
12552204 intestato ad Editrice A, 20170 Milano la cifra che corrispon- 
de al materiale prescelto. E' opportuno indicare titoli e formati nella 
causale del versamento. 


Condizioni particoleri per piccoli distributori e diffusione militante: 
contattate la Redazione al numero di telefono e telefax (02) 2896627, 


— oppure scriveteci al nostro indirizzo (casella postale 17120, 20170 
— Milano). 


> Nuove iniziative: Sono pronte due nuove iniziative internazionali a 


sostegno di A/Rivista Anarchica: le raccolte Voix Vulgaires #2 (cd e 
mc) e Voix Vulgaires #3 (mc) saranno tra breve disponibili. Ad 
entrambe sarà allegato un libretto con testi, foto e note informative. 

Sui prossimi numeri di A/Rivista Anarchica pubblicheremo una 
guida all'ascolto e l'indirizzario aggiornato dei punti di distribuzione. 
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«ti lettori 


Fuori 
mere 


Avanti. Forse non ve ne sarete 
accorti, ma “A” entra con questo 
numero nel suo 27° anno di vita. Un 
mucchio di tempo, almeno commisu- 
rato alla brevità e alla fragilità dell’u- 
mana esistenza, e quanto basterebbe 
per permetterci di chiudere senza 
rimorsi (poche riviste autogestite sono 
durate tanto a lungo), e dedicarci ai 
pochi piaceri che ancora ci sono con- 
cessi e alla riflessione pensosa sulla 
vecchiaia incipiente. D'altronde, come 
continua a ripetere, citando Engels, 
quell’inguaribile paleomarxista di 
Carlo Oliva, tutto ciò che nasce merita 
di morire. 

Nel concludere esattamente un 
anno fa’ l'editoriale di “A”224, scrive- 
vamo: L’anno che è iniziato da poco 
sarà decisi o per la sorte di “A” (...) 
Solo se riusciremo a ridurre significati- 

amente il deficit e, al contempo, a 
migliorare la ri ista allargando la cer- 
chia dei suoi amici e sostenitori, potre- 
mo pensare al futuro. Se no, il 26° 
anno sarà anche l’ultimo. 

Il 1996 è passato, il deficit non si è 
significativamente ridotto (anche se 
vogliamo considerare positivo il fatto 
che non sia aumentato), la cerchia 
degli amici e dei sostenitori non si è 
allargata poi tanto, le vendite in edico- 
la e libreria più o meno sono sempre 
quelle, gli abbonamenti e la vendita 
militante più o meno anche. 

Insomma la situazione non è 
sostanzialmente migliorata, ma nem- 
meno peggiorata (avete presente la 
bottiglia mezza vuota o mezza piena?). 
E noi, prevedendo di metterci anche 
del nostro, abbiamo deciso di conti- 
nuare. Finché possibile. E anche un 
poco più in là. 

Nodo e crocicchio. Tuttavia c'è un 
punto su cui, bestie quali notoriamente 
siete, forse non avrete meditato abba- 
stanza. La nostra rivista, sia merto sia 
caso, è riuscita, senza rinnegare la tradi- 
zione anarchica in cui è radicata, a rac- 
cogliere voci e riflessioni di un’area più 
vasta (più vasta, forse, di quella stessa 
che ci ostiniamo a chiamare libertaria). 

Parallelamente, i nostri lettori 


(nella misura in cui riusciamo a identifi- 
S sono costituiti solo in parte dallo 
“zoccolo duro” anarchico e oggi sono 
perlopiù sparpagliati sulle praterie della 
sinistra d’opposizione (e non solo). 

La cosa potrebbe essere di non 
particolare interesse e forse non lo 
è, ma rappresenta, a nostro avviso, 
la precondizione che ci permette di 
collocarci nei confronti della società 
in cui ci tocca vivere con un atteg- 
giamento di fruttuosa diffidenza. 
Non a caso “A” è diventata, per così 
dire, nodo e crocicchio di dialoghi e 
critiche, magari non sempre coeren- 
ti, ma sempre - ci pare - di qualche 
interesse. 

Forse potremmo azzardarci a dire 
che ha ereditato quella volontà conte- 
stativa che ha caratterizzato la bella 
stagione a ridosso della quale “A” - 
nell'ormai lontano ‘71 - ha iniziato la 
pubblicazioni. Oltre un quarto di seco- 
lo dopo, “A” si propone infatti come 
una delle pochissime voci che rifiuta- 
nola logica pervasiva del mercato e 
delle sue mode, che notoriamente 
sono state inventate allo scopo di tra- 
sformare in moneta sonante anche le 
idee più pervicacemente ribelli. 

La volpe e l’uva? Naturalmente 
può darsi che questa nostra estraneità 
alla logica del mercato delle idee non 
derivi da purezza rivoluzionaria 0 
altra particolare virtù, ma sia semplice 
conseguenza di un’acclarata incapa- 
cità di inserirci nel mercato giornalisti- 
co (come dimostra lo stato delle 
nostre finanze), ma tutto si tiene e le 
cose potrebbero andare assai peggio. 
Ci potrebbe capitare, per esempio, di 
entrare a pieno titolo nel primo, 
facendoci schiavi delle mode e delle 
banalità che il sistema instancabilmen- 
te diffonde, senza per questo sfondare 
nel secondo, con il rischio di finire 
cornuti e mazziati. 

Il fatto è che non bastano le idee 
per rovesciare la logica del quattrino, 
perché anche le idee sono in vendita e 
chi dispone dei mezzi e delle strutture 
per smerciarle su larga scala è in 
grado di veicolare i valori che più gli 


convengono, facendo per giunta cre- 
dere agli incauti acquirenti che la con- 
venienza sia tutta loro. 

Conviene invece sforzarsi di indi- 
viduare e palesare la logica che sta 
dietro a ogni valore proposto: opera- 
zione che il mercato ovviamente fa di 
tutto per impedire e che può altrettan- 
to ovviamente essere fatta solo da chi 
dal mercato, per un motivo o per l’al- 
tro, stia fuori. 

Collettivo. Fuori dal mercato e 
dalle sue logiche - appunto - mercan- 
tili. Indisponibili a venderci ma 
disponibilissimi a vendere: a far 
conoscere questo mensile appunta- 
mento cartaceo, a raccogliere nuovi 
abbonamenti, a diffonderlo sia (chi se 
la sente, chi ci ha il fisico) nei cortei, 
ai concerti, nelle sagre paesane sia 
(più modestamente) nella propria 
cerchia degli amici e dei conoscenti, a 
parlarne alla radio locali, a piazzarlo 
in qualche edicola o libreria (contat- 
tateci, vi spiegheremo tutto). 

E’ un grosso impegno collettivo 
quello che proponiamo, in quest’era 
di diffuso disimpegno e di scarsa pro- 
pensione al “collettivo”. Eppure - 
ancora un volta - solo se tanti singoli 
“lo” troveranno il gusto e la passione 
di sbattersi un po’ per questo progetto 
commercialmente assurdo, perdente 
in partenza sul terreno del marketing, 
riusciremo a tirare avanti. E non solo 
a sopravvivere. 

Se siete più o meno d'accordo con 
queste brevi considerazioni, fatevi vivi 
con noi, fatevi spedire a casa qualche 
copia di “A”, segnalateci indirizzi di 
persone potenzialmente interessate a 
riceverla (ci penseremo noi a mandar 
loro copia-saggio e tutte le info relati- 
ve), ecc. ecc. E, soprattutto, dato il 
carattere inevitabilmente (e, vorrem- 
mo quasi dire, orgogliosamente) passi- 
vo delle nostre finanze, favorite por 
mano al portafoglio. Ci piacerebbe, 
per puro gusto estetico, arrivare alme- 
no fino al 2000 e in fondo non ci 
manca molto, no? 


B La redazione 


qualità della vita 


pero di non offendere nessuno, in 
particolare gli amici e lettori valtelli- 
nesi e i militanti delle organizzazioni 

at: libertarie che sicuramente allignano ai 
se piedi dello Spluga e del Bernina, ma io 
alla classifica annuale del Sole 24 ore, 
quella secondo cui il posto migliore in cui 
vivere, in questo nostro travagliato 
paese, è la città di Sondrio, proprio non 
riesco a credere. Non che intenda negare 
i pregi e le bellezze di quel capoluogo 
alpino, che non conosco direttamente, ma 
di cui non ho sentito dire che meraviglie, 
e non mi passa neanche per la testa l’idea 
di mettere in discussione 1 dati oggettivi in 
base ai quali la classifica è stata elaborata. 
Sono sicurissimo che lassù il reddito è alto 
(la bellezza di 34 milioni a cranio, che fa il 
secondo posto dopo la mia sciamannata 
Milano); che le spese per le assicurazioni 
sulla vita hanno raggiunto la cifra record 
di 565.000 lire pro capite; che l'atmosfera 
è limpida e l’ambiente è sano; che ci sono 
due banche popolari solide come la coraz- 


Sondrio 


di Carlo Oliva 


Prima: Sondrio. 
Seconda: Reggio Emilia. Terza: Forlì. 
Queste le città vincitrici della 
consueta classifica annuale sul posto 
migliore in cui vivere. Ma quali sono‘ 
gli interessi e i punti di vista di chi ha 
promosso una simile graduatoria? 


zata Potémkin, capaci di pompare soldi e 
convogliare risparmio da un’area più 
vasta del Benelux; che i servizi pubblici 
funzionano come orologi (svizzeri, ovvia- 
mente) e le poste recapitano il 100% delle 
lettere spedite nell’arco delle 24 ore (a 
Milano dicono che ne consegnano il 
62%, ma non ci credo); che la cri- 
minalità giovanile ha meno 
possibilità di attecchire che le 
palme nella valle del Maloja; che 
la media dei furti d’auto per 
100.000 abitanti è attestata su un 


ridicolo 53 (a 

Palermo sono 784) e che 
quella degli omicidi, con un misero 0,6, è 
praticamente irrilevante. Ma se vi dicessi 
che tutte queste informazioni accendono 
in me il desiderio impellente di trasferirmi 
a Sondrio (0, quanto a questo, a Bolzano, 
ad Aosta, a Belluno, tutte città che negli 
anni scorsi avevano nella stessa classifica 
la posizione di testa), be’, credo proprio 
che mentirei. Sarà perché alla mia età 
temo il freddo, detesto la neve e l’idea di 
vedere il sole sparire all’improvviso dietro 
una cresta aguzza di monti mi procura 
un’angoscia insostenibile. Ma è anche 
vero che Reggio Emilia e Forlì, che con 
percentuali più o meno simili detengono 
solidamente il secondo e terzo posto sono 
in pianura e, sempre senza offesa per nes- 
suno, restano altrettante lontane dal mio 
ideale di luogo in cui vivere. 

Sì, so cosa state per obiettare. I miei 
ideali (un termine un po’ pomposo, che 
nel contesto indica soltanto le mie prefe- 
renze, i miei personali criteri di scelta) in 
faccende del genere non interessano a 
nessuno tranne che a me. Le graduatorie 
di questo tipo si fondano su basi statisti- 
che e l’assioma base delle statistiche è 
quello per cui esse non hanno un significa- 
to particolare per i singoli individui. Dire 
che in un posto si gode di un certo tenore 
di vita medio non garantisce che ne goda- 
no tutti i residenti e il fatto che la media 
degli omicidi per 100.000 abitanti sia dello 
0,6 consolerà ben poco quel singolo, sfiga- 
tissimo uno su 166.666 che viene comun- 
que accoppato. Il fatto che al cittadino 
Oliva non piaccia l’idea di vivere tra i 
monti non esclude in alcun modo che il 
posto migliore in cui vivere, statisticamen- 
te parlando, si trovi in alta montagna. Ci 


mancherebbe altro. Le preferenze per- 
sonali contano, certo, ma anch’esse 
vanno censite e ordinate secondo le 
apposite procedure. 
Tutto questo, naturalmente, è 
vero. Ma solo fino a un certo 
punto. Perchè il problema, a pen- 
sarci bene, non è quello del valo- 
re delle statistiche, su cui è fin 
troppo facile mettersi d’accor- 
do: è quello della definizione 
dei criteri in base a cui le sta- 
tistiche si fanno. E qui le 
cose si complicano. A me, 
per dirne una, piace il 
mare, e per di più ho sem- 
pre pensato che una città, 
per essere veramente degna di viver- 
ci, debba aver fatto parte, in qualche fase 
della sua storia, dell’impero bizantino, il 
che significa che se proprio dovessi lascia- 
re Milano, che arranca dalle parti del cin- 
quattottesimo posto, potrei scegliere un 
capoluogo classificato ancora più in giù: 
magari persino Palermo, che, nella gra- 
duatoria del Sole 24 ore, manco a dirlo, è 
regolarmente in coda. Ammetto che que- 
sti sono criteri affatto personali, per cui 
non ho niente da obiettare se per definire 
quella classifica non sono stati impiegati. 
Ma anche quello del reddito medio pro 
capite, in fondo, è un criterio personale di 
chi lo ha scelto e lo ha preferito, tanto per 
dire, a quello del numero delle ore di sole, 
o, se vogliamo restare in campo economi- 
co, a quello dell’equità nella distribuzione 
della ricchezza. Ricevere la corrispon- 
denza entro le ventiquattro ore da quando 
è stata impostata è una gran bella cosa, 
ma in termini di soddisfazione personale 
molto dipende da cosa c’è scritto: nessuno 
esulterà per una comunicazione di licen- 
ziamento o di sfratto o per un invito a par- 
tire seduta stante per il fronte, per quanto 
celermente recapitati. Che i tempi neces- 
sari per incassare la prima rata della pen- 
sione siano brevi (sì, anche questo è un 
criterio preso in esame) è cosa altamente 
auspicabile, ma non al punto di far spera- 
re che passino le ipotesi di riforma delle 
pensioni caldeggiate dalla più parte delle 
forze politiche, ipotesi secondo le quali 
quel tempo potrebbe ridursi tranquilla- 
mente a zero, nel senso che buona parte 
degli aventi diritto avrebbero ampie pro- 
babilità di crepare direttamente sul posto 
di lavoro. L’economia è l’economia, 
certo, ed è sempre meglio vivere in un 
paese ricco che in un paese povero, ma 
non è scritto da nessuna parte che il 
numero delle banche popolari e 


la solidità dei loro bilanci determinino la 
felicità di altri che non i loro azionisti e 
manager. Il benessere può essere visto 
come un dato da rilevare, se ci si crede, ma 
anche come un obiettivo da perseguire e, 
come diceva - non scandalizzatevi, prego - 
il vecchio Marx, quando il problema è 
quello di raggiungere un obiettivo (in 
campo sociale l’attività necessaria si chia- 
ma “politica”), più che dall'economia è 
meglio partire dalla critica dell'economia. 
In realtà, l’unica informazione vera- 
mente certa che classifiche come quella di 
cui sopra aiutano ad acquisire riguarda il 
modello di cittadino che i loro estensori 
hanno in mente. Un cittadino cui sta a 
cuore il livello della ricchezza a prescinde- 
re dalla sua distribuzione (evidentemente 
perché delle lire che girano la più parte è 
già in tasca sua), che si preoccupa della 
solidità delle banche in cui fare i suoi 
investimenti, che apprezza il funziona- 
mento dei servizi, la pulizia dell’aria, la 
tranquillità sociale e la possibilità di 
lasciare il fuoristrada parcheggiato all’a- 
perto senza che glie lo freghino e se la 
disoccupazione cresce (a Sondrio cresce, 
come altrove), con il correlato diffondersi 
dell’alcolismo (che in quelle valli va mica 
male) e l’inesorabile aumentare della per- 
centuale dei suicidi giovanili (un altro 
record di quella felice città) non se ne 
cura più di tanto perché in fondo non 
sono affari suoi e anzi una certa dose (un 
“tasso fisiologico”) di disoccupazione 
tiene simpaticamente basso il mercato del 
lavoro ed è quindi condizione di un sano 
andamento dell'economia. Un ideale che 
non rappresenta, come è ovvio, il cittadi- 
no medio di Sondrio, ma può ben essere il 
punto di riferimento del Sole 24 ore, gior- 
nale che ha, notoriamente, un ottimo sup- 
plemento culturale, ma sempre organo 
della Confindustria è. Perché dietro l’og- 
gettività di qualsiasi indagine, se solo si fa 
un piccolo sforzo, si finisce sempre per 
ritrovare gli interessi e i punti di vista di 
chi l’ha promossa. Né questo, d’altronde, 
inficia sempre e comunque la serietà della 
ricerca. Basta solo saperlo. 
Wi Carlo Oliva 


p RODUZIONE, SOCIETÀ, 
C onflitto di classe 


Questo il titolo del Convegno che si è 
tenuto a Genova-Sestri Ponente l'uno e il 
due novembre scorso, promosso dalle rivi- 
ste Chaos, Collegamenti/Wobblies, 
Comunismo Libertario, Sindacalismo di 
Base, Per il Sessantotto e dal Circolo 
Culturale Ombre Rosse che ne ha curato 
l'organizzazione. 

Ne diamo un breve resoconto perché, 
al di là del fatto che la maggioranza dei 
partecipanti facesse più o meno esplicito 
riferimento all'area libertaria e anarchica, 
le tematiche trattate sono state di grande 
interesse per chi oggi faccia propria una 
visione di critica radicale dell’attuale 
assetto socio-economico-politico. 

Si è trattato, come dal titolo si può 
intendere, del tentativo di delineare un 
quadro d'insieme, empiricamente e 
materialmente fondato, delle grandi tra- 
sformazioni e ristrutturazioni in atto attra- 
verso le quali le società capitalistiche 
avanzate, come la nostra, stanno ten- 
tando di uscire dal guado della crisi, e 
dei riflessi economici, sociali e politici 
che le classi subalterne ne subiscono in 
termini di pauperizzazione, precarizzazio- 
ne e difficoltà a riorganizzare una difesa 
autonoma anche dei propri interessi più 
immediati. 

Una tematica dunque vasta e ambi- 
ziosa che si misurava con numerose teo- 
rizzazioni che oggi vengono fatte da più 
parti su una cosiddetta fase “post-fordi- 
sta” intendendo con questo termine sia 
un nuovo assetto produttivo non più fon- 
dato - per quanto riguarda la grande 
azienda manifatturiera - sulla catena di 


montaggio 
ford-taylori= 
sta, sia un 
nuovo assetto 
politico sociale 
caratterizzato 
dalla fine del 
compromesso 
socialdemocrati- 
co tra capitale e È 
lavoro (ovvero 
quello mediato dai 
partiti della sinistra 
e dalle grandi con- 
federazioni sindaca 
li), sia la fine dello 
Stato sociale, delle 
politiche di Welfare e di 

quelle keynesiane (politiche di piena 
occupazione e di stimolo del consumo 
privato tramite la gestione statale del 
disavanzo pubblico). 

Una tematica quindi necessaria per 
chi oggi si proponga di scandagliare in 
profondità le trasformazioni che oggi 
avvengono con velocità crescente nel 
corpo sociale e con impatto poco meno 
che devastante all’interno della classe 
lavoratrice. 

Una tematica infine obbligata per chi 
agisce da militante politico, sindacale o 
«sociale» per ricostruire una linea di difesa 
immediata aperta alle istanze di demo- 
crazia diretta o di base (come si usa dire 
oggi), di efficacia e di radicalità che oggi 
moltissimi lavoratori esprimono nei conflitti 
sindacali e sociali. Una linea di difesa che 
tuttavia - negli intendimenti di molti e sicu- 
ramente dei promotori del convegno - è 
solo una premessa, per quanto indispen- 
sabile, ad una progettualità a tutto 
campo di una radicale trasformazione 
sociale e politica. 
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Come ha risposto il convegno a 
queste esigenze ed alle aspetta- 
tive dei suoi promotori? Direi 
bene dal punto di vista della 
partecipazione, della qualità 
degli interventi e del dibatti- 
to che si è sviluppato. 
Nonostante un'organizza- 
zione un po' affrettata (i 
tempi tecnici molto 
stretti di preparazione 
hanno impedito una ade- 
guata pubblicizzazione dell'ini- 
ziativa che è stata annunciata solo 
da Umanità Nova e da un comunicato su 
Internet; la censura che i mezzi d'informa- 
zione cittadini esercitano tradizienalmen- 
te su ogni iniziativa «fuori dal coro» ha 
fatto sì che a livello locale il convegno sia 
stato propagandato solo attraverso il 
classico passaparola) e leggermente 
approssimativa, almeno una cinquantina 
di persone ha partecipato ai due giorni 
del convegno. Prevalenza di partecipanti 
genovesi ma con una congrua quota di 
compagni provenienti da altre località 
(Torino, Milano, Bologna, Chiavari, 
Toscana, Emilia e Puglia). Variegata l'a- 
rea di riferimento politico (in prevalenza - 
come abbiamo detto - libertari e anarchi- 
ci: F.A.l. e U.S.I. ma non solo; con una 
discreta rappresentanza di varie aree 
politico-sindacali: C.U.B., Cobas Scuola, 
S.d.B., Rifondazione Comunista, 
Socialismo Rivoluzionario, ecc.) che ha 
permesso di dare al dibattito un respiro 
più ampio e tuttavia scevro di quegli 
ideologismi di parte che spesso purtroppo 
connotano queste occasioni. 

Le relazioni presentate hanno tematiz- 
zato abbastanza efficacemente l'0.d.g. 
proposto per il convegno: /‘informatizza- 
zione (G.Barroero), il telelavoro 
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(P.Caputo) e /e innovazioni nell’organizza- 
zione del lavoro (V.Grisi) per il punto ine- 
rente la qualità totale; /a finanziaria 
(R.Strumia) per il punto sulla destrutturazio- 
ne dello Stato sociale; un panorama sullo 
stato della conflittualità (C.Scarinzi) per il 
punto relativo ai conflitti nei luoghi di 
lavoro e a quelli sociali. Altre relazioni pre- 
sentate solo in forma scritta titolavano 
rispettivamente: Liberismo e politica mon- 
giale ($.Vaccaro), Alcune note sul postin- 
dustrialistmo e L’inefficacia della politica 
di concertazione di fronte al processo di 
globalizzazione dell'economia capitalista 
(C.Valente), Appunti sul post-fordismo 
(Circolo Ombre Rosse) e Note sul post- 
modermo (un gruppo di compagni bolo- 
gnesi). Il profilo del dibattito che si è svi- 
luppato e che ha coinvolto una buona 
parte dei presenti è stato abbastanza 
alto. Numerose delle questioni poste dalle 
relazioni hanno trovato attenta conside- 
razione da parte dei partecipanti e 
anche, giustamente, alcuni rilievi critici. 
Ne cito alcune delle più significative: il 
problema dell’informatizzazione diffusa 
nel tessuto produttivo e il suo rapporto 
problematico con la disoccupazione di 
massa; il telelavoro (ovvero il lavoro infor- 
matizzato a domicilio), la figura del telela- 
voratore e il suo duplice rapporto con il 
lavoro autonomo e quello salariato; le 
possibili valenze antagoniste dell’informa- 
tizzazione diffusa (Internet, ecc.); la qua- 
lità particolare dei conflitti sociali e sinda- 
cali in questa fase e il loro rapporto reci- 
proco; la destrutturazione dello Stato 
sociale e le politiche finanziarie e fiscali; e 
così via. Purtroppo l'omogeneità del per- 
corso di discussione è un po’ venuta 
meno per la mancanza di quelle che 
avrebbero dovuto essere le relazioni al 
primo punto dell'o.d.g. e cioè 
Interpretazioni e pertinenza della catego- 
ria «post-fordismo» (si trattava delle rela- 
zioni di Fabrizio Bacciola: / dibattito sul 
post-fordismo e di Maria Turchetto: /l post- 
: .fordismo) che avrebbero potuto fornire 
un quadre di riferimento alla discussione 
evitando una certa frammentazione del 
dibattito. Tuttavia io ritengo che ciò, alla 
fine;. sia stato tutt'altro che un male per- 


: “ché ha evitato l’accentrarsi della discus- 


‘ sione sulle tematiche post-fordiste in senso 

stretto e ha favorito la ricchezza di 
“un'ampia gamma di interventi. 

{lavori del convegno si sono chiusi'con 

un triplice impegno: da parte delle riviste 

promotrici ad una maggior collaborazio- 


ne e a più strette sinergie; da parte dei 
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militanti della F.A.I. al prossimo convegno 
a tesi dell'organizzazione (i primi di gen- 
naio a Torino) che sicuramente riprenderà 
una serie di tematiche. sviluppate a 
Genova; da parte dei partecipanti al 
convegno che hanno manifestato inte- 
resse ad una prosecuzione del dibattito in 
un prossimo futuro per affrontare le pro- 
blematiche che sono state meno trattate 
in questi due giorni per motivi di tempo: 
società e conflitti sociali. 

Concludo valutando l’esperienza del 
convegno genovese tutto sommato positi- 
va e meritevole di una seconda puntata. 

E Guido Barroero 


Ù N CONVEGNO SU 
P ranco Venturi 


Si è tenuto a Torino presso l’Accademia 
delle Scienze nei giorni 12-14 dicembre un 
Convegno Internazionale di Studi su 
Franco Venturi (“Franco Venturi intellet- 
tuale e storico cosmopolita”), promosso 
dalla Fondazione Luigi Einaudi, 
dall'Accademia delle Scienze e dalla 
Deputazione Subalpina di Storia Patria. 

Franco Venturi, scomparso due anni or 
sono, è stata figura di primo piano nel 
panorama storiografico italiano ed inter- 
nazionale. 

Nella seconda e terza giornata di studi 
e di ricordi personali sono state analizzate 
distintamente le due anime della ricerca 
storica venturiana (gli studi sull'illuminismo 
italiano ed europeo e quelli sul populismo 
russo), sempre sottolineandone i molteplici 
punti di intersezione; mentre nella prima 
giornata (giovedì 12 dicembre) è stata 
ricordata la “formazione intellettuale e 
politica” di Venturi, che tanto peso ha 
avuto poi nella fama e nei contenuti del 
suo lavoro storico, 

Giovanissimo studioso, è costretto all’e- 
siio dall'Italia fascista nel 1931 allorché il 
padre Lionello, storico dell’arte e docente 
universitario, si rifiuta di prestare giura- 
mento al regime fascista che pure in pre- 
cedenza aveva pubblicamente sostenu- 
to. A Parigi, Venturi entra subito in contat- 
to con il movimento politico “Giustizia e 
Libertà”, di cui diviene significativo espo- 
nente. ll gruppo parigino di GL annovera- 
va allora tra i suoi membri alcune delle 
più importanti figure dell’antifascismo ita- 


liano: Rosselli, Chiaromonte, Garosci, 
Lussu, Caffi. 

Venturi si legò profondamente ad essi, 
divenendone non solo collaboratore poli- 
tico ma anche fraterno amico. Scrisse per 
Quaderni di Giustizia e Libertà e poi per il 
settimanale “GL”. Fu in sintonia con le più 
importanti posizioni di GL espresse in primis 
da Carlo Rosselli: l’analisi del fascismo 
come fenomeno ormai internazionale (nel 
‘33 Hitler sale al potere in Germania) che 
necessitava dunque di una risposta,. di 
una lotta, di una mobilitazione internazio- 
nale e di classe (è necessario ricordare 
che GL era un movimento di sinistra radi- 
cale, vicino ad alcune tematiche liberta- 
rie); la critica al marxismo-leninismo; la 
necessità, però, di trovare un comune ter- 
reno di lotta con i comunisti per riuscire ad 
abbattere il fascismo e a ricostruire la 
società su valori socialisti e liberali. 

Da quanto sopra, è possibile evincere 
una delle contraddizioni più gravi che 
caratterizzarono le posizioni di GL e dello 
stesso Venturi: teoricamente critico del 
marxismo e del leninismo, il gruppo di GL si 
trovò negli anni ‘30 nella scomoda posizio- 
ne di “color che sono sospesi”, schiaccia- 
to ideologicamente e materialmente dai 
due totalitarismi trionfanti (comunismo e 
nazifascismo), che poco spazio lasciava- 
no, nella pratica, a posizioni e soluzioni 
indipendenti. 

Contraddizione lacerante, questa, non 
sempre coerentemente risolta dal gruppo 
di GL. L'esempio più significativo è sicura- 
mente quello spagnolo: se è infatti vero 
che inizialmente il gruppo di GL combatté 
a fianco degli anarchici nella guerra di 
spagna, è altrettanto assodato che, con il 
proseguimento del conflitto, Rosselli ed 
altri esponenti di GL si avvicinarono sem- 
pre più di fatto a posizioni filocomuniste, 
sostenendo la mistica tesi dell'unità anti- 
fascista a tutti i costi, della priorità della 
vittoria militare sulle conquiste rivoluziona 
rie ( che le seconde, in un certo senso, 
fossero ostacolo alle prime), con tutto ciò 
che essa poteva comportare (e com- 
portò) in termini di militarizzazione, di sta- 
talizzazione, di stalinismo. In un articolo 
pubblicato in GL all'indomani delle san- 
guinose giornate barcellonesi del maggio 
1937, Carlo Rosselli tra l’altro afferma: “Un 
ritorno alla saggezza, un accordo gene- 
rale si impone. Unità proletaria nelle retro- 
guardie e al fronte. Politica di larga intesa 
che valga a mobilitare contro il nemico il 
massimo di forze. Guerra a oltranza, con 
tutte le necessarie discipline. AI punto in 
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cui siamo è inutile mettersi a sognare una 
politca rivoluzionaria pura, astratta (...) 
Certo l’Urss interviene in Spagna al di là 
del giusto e del necessario. Ma senza 
l'Urss esisterebbe oggi ancora una 
Spagna repubblicana? (Carlo Rosselli, Un 
altro passo verso il precipizio, GL 4 Giugno 
1937, ora in Carlo Rosselli, Oggi in Spagna 
domani in Italia, Einaudi, Torino 1967, pp. 
167-8). 
Queste posizioni, che certamente con- 
tribuirono significativamente alla sconfitta 
della rivoluzione spagnola (e quindi della 
guerra antifascista) furono ancor più 
estremizzate da Venturi, 

come ha ricordato 


Roberto Vivarelli, che dalle pagi- 
ne di GL tessé addirittura un elogio della 
repressione stalinisia a Barcellona, giustifi- 
candola in termini di realismo socialista 
(ovvero di socialismo reale!). 

L'impegno militante di Franco Venturi 
proseguì anche dopo la guerra di 
Spagna, e culminò nella lotta di liberazio- 
ne al nazifascismo e nella resistenza parti- 
giana: Norberto Bobbio, in un accorato 
intervento, ha ricordato proprio questi 
anni così difficili e pieni di speranze nei 
quali conobbe Venturi e con lui entrò in 
sodalizio umano, intellettuale e politico. 

Nella seconda giornata di studi 
(seconda e terza sessione) numerosi ricer- 
catori ( Furio Diaz, Luciano Guerci, 
Bronislaw Baczko, Daniei Roche per citar- 
ne solo alcuni) hanno ricordato l'impor- 
tanza degli studi storici venturiani sul sette- 
cento illuminista e riformatore. Tali lavori, 
che misero in luce tutto il talento storio- 


grafico di Venturi, erano mossi non già da 
una volontà di accademica erudizione, 
ma da una più profonda e motivata ricer- 
ca: rinvenire i fondamenti razionali, laici e, 
appunto, illuministici del pensiero sociali- 
sta o meglio della sua componente laica, 
liberale e democratica. 

Nella quarta ed ultima sessione (saba- 
to 14), ci si è infine confrontati con il 
Venturi storico del populismo russo a parti- 
re dall'analisi dell’opera fondamentale 
da lui scritta in merito (Il populismo russo, 
Einaudi, Torino, 1952). 

Molto interessante, a questo proposito, 
la relazione della storica russa Valentina 
Tvardoskaja, che ha affrontato il tema 
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e ‘96. 


della “ricezione russa de // populismo 
russo”, ricordando come tale lavoro, pur 
sottoposto a pesanti critiche e ad attac- 
chi da parte della storiografia sovietica, 
non fu completamente stroncato, e per il 
tono pacato e apparentemente a-ideo- 
logico che emergeva dall'opera e per il 
fatto che comunque essa era sentita 
meno distante da altre analoghe prodot- 
te dalla storiografia anglosassone. 

Tutto ciò accadde nonostante Venturi 
in tale opera avesse completamente riva- 
lutato (e riabilitato), restituendo loro quel- 
la dignità etica, politica e storica che la 
storiografia comunista aveva sempre 
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negato, le opere e le azioni dei populisti 
rivoluzionari (tra cui Venturi aveva inserito, 
dandogli un posto di primo piano, 
Bakunin). 

Venturi smontò completamente, 
dimostrandone l'inconsistenza scientifica, 
la tesi della storiografia comunista in meri- 
to: che, cioé, esistesse un populismo 
buono (e socialdemocratico), a cui si 
richiamava il. regime stalinista alla conti- 
nua ricerca di un fondamento storico- 
nazionale della propria esistenza per 
potere così giustificare la tesi del sociali- 
smo in un solo paese- antitetico e con- 
trapposto ad un populismo cattivo e ter- 
roristico. 

Lo storico italiano non considerò mai, 
ad esempio, Bakunin un teori- 
co del terrorismo e del nihili- 
smo, tanto è vero che negli 
anni di piombo amava spesso 
ricordare, come ha puntual- 
mente sottolineato Ettore 
Cinella, che Necaev ed i nihili- 
sti dovevano essere ritenuti 
una “scheggia” impazzita del 
movimento populistico, giac- 
ché in Bakunin la dimensione 
iluministica era sicuramente 
prevalente e prioritaria rispet- 
to agli elementi romantici ed 
estremistici (sui controversi 
rapporti Bakunin-Nécaev 
vedasi Michael Confino, // 
catechismo del rivoluzionario, 
Adelphi, Milano, 1976, dove si 
sostiene che tale opuscolo di 
indottrinamento fu in realtà 
scritto da Nacaev, e nel quale 
si portano consistenti prove 
per suffragare questa tesi). 

La Tvardoskaja ha infine 
ricordato, al termine della sua 
relazione, come solo ora, a 
distanza di 35 anni dalla pub- 
blicazione italiana de / populismo russo, si 
sia riaperto, in Russia, un serio e libego 
dibattito storiografico sulle origini del 
socialismo russo, e su tutti quei pensatori e 
quei movimenti che tanto peso hanno 
avuto, sino al ‘17, nella lotta per l'emanci- 
pazione umana, dei quali, nei 70 anni di 
totalitarismo comunista, non si era più 
potuto parlare. La ricercatrice russa ha 
fatto presente come infatti proprio in que- 
sti ultimissimi anni stiano rifiorendo studi 
sull'’anarchismo e sulla complessa figura 
di Michail Bakunin. 


II Francesco Berti 


Croncdche 


N ICORDANDO 
U go Mazzucchelli 


Lunedì 5 gennaio è morto, nelia natia 
Carrara, Ugo Mazzucchelli. Aveva 93 
anni. Con lui scompare una delle figure 
di punta dell'antifascismo anarchico in 
Italia. 

Anarchico fin dalla gioventù, cavatore 
come tanti suoi conterranei, Ugo è stato 
tra i primi a prendere le armi contro la 
montante reazione fascista - all’inizio 
degli anni ‘20 - promuovendo e parteci 
pando a numerose azioni di difesa e di 
attacco. Fu proprio a Carrara e nelle terre 
circostanti che gli anarchici, più che altro- 
ve in Italia, segnarono profondamente la 
Resistenza antifascista con la loro parteci- 
pazione di massa e soprattutto con il 
segno distintivo della loro metodologia 
libertaria. E fu proprio nel Carrarese, nello 
spezzino, in Versilia, nella regione apuana 
che il profondo radicamento sociale del- 
l’anarchismo, unito all’istintivo ribellismo 
delle genti, alla tradizione del sindacali 
smo rivoluzionario e libertario e all'insoffe- 
renza per l'occupazione nazi-fascista, 
scrissero alcune delle pagine più belle 
della lotta antifascista - dai “fatti di 
sarzana” dell'agosto ‘21 alla guerra guer- 
reggiata contro i tedeschi a ridosso della 
Linea Gotica nel ‘43/‘45. Una lotta dura, 
per molti versi impari, segnata da episodi 
repressivi culminati nel massacro di 
sant'Anna di Stazzema, che con le sue 
centinaia di vittime civili della rappresa- 
glia teutonica resta - con Marzabotto e 
Boves - imperitura testimonianza non solo 
della barbarie nazi-fascista, ma anche e 
soprattutto del solco incolmabile che 
c'era e non può che continuare ad esser- 
ci tra la morale dell’antifascismo e la bar- 
barie hitleriana. 

, Di questa storia - per tanta parte anco- 
ra da scrivere - Ugo Mazzucchelli é stato 
parte non secondaria. Nelle numerose 
interviste che nell'ultimo mezzo secolo gli 
hanno fatto, nel suo impegno nella 
Federazione Italiana delle Associazioni 
Partigiane (FIAP), nei numerosi comizi (ne 
ricordo uno che tenemmo insieme al 
Teatro degli Animosi, a Carrara, nei primi 
anni ‘70, Ugo ed io con Umberto 
Marzocchi, altra bandiera dell’antifasci- 
smo anarchico), Mazzucchelli ha rappre- 
sentato l'attualità e la continuità dell'im- 
pegno antifascista anarchico. 


Nel secondo dopoguerra Ugo era 
diventato un industriale del marmo, 
potendo così generosamente sostenere 
numerose attività di propaganda ed 
anche compagni in difficoltà. Per un tren- 
fennio militante attivo della Federazione 
Anarchica Italiana, se n'era progressiva- 
mente allontanato neli‘ultimo quindicen- 
nio. E lui, che per decenni aveva dedica- 
to tanta parte del suo impegno alle atti- 
vità del movimento e della FAI in partico- 
lare, nell'ultimo quindicennio scelse di 
operare su altri terreni, a contatto preva- 
lentemente con persone e ambienti 
esterni all’anarchismo. In questo contesto 
si situano il suo impegno nella Lega per il 
Disarmo Unilaterale con Carlo Cassola, la 
sua attiva presenza nell'organizzazione 
della FIAP, ecc.. Ugo era prevalentemen- 
fe uomo d'azione, non certo un “intellet- 
tuale”; eppure si sforzava di capire i 
profondi mutamenti dell'esistente, preco- 
nizzando per l’anarchismo un ruolo diver- 
so da quello - consolidato - della tradizio- 
ne rivoluzionaria malatestiana. Era, la 
sua, una ricerca di “attualizzare” l’anar- 
chismo - a mio avviso apprezzabile, tanto- 
più in considerazione della sua età (a 
70/80 anni è più facile adagiarsi sulle cer- 
tezze della vita passata). 

Negli ultimi tempi, soprattutto, Ugo ha 
sostenuto pubblicamente posizioni e tesi 
(per esempio, a favore dell'intervento 
americano durante la guerra del Golfo; 
sull'opportunità di superare la pregiudizia- 
le antifascista; oppure - la scorsa prima- 
vera - a favore della necessità di votare 
per l'Ulivo, ecc.) contestate dal movimen- 
to e sulle quali numerosi anarchici - in par- 
ticolare, a Carrara - non mancarono di 
polemizzare duramente. Ciò ha portato 
anche al raffreddamento e in non pochi 
casi alla rottura di rapporti politici e perso- 
nali a volte di lunga data, con toni esa- 
sperati e senza più alcuna volontà di reci- 
proca comprensione. 

Ora che Ugo non c'é più, possiamo 
con maggiore serenità fare i conti con 
un'esperienza come la sua, iniziata 3 anni 
dopo l'inizio di questo secolo e chiusa 3 
anni prima della sua fine. Senza cancella- 
re le ragioni di fondo dei molti dissensi che 
ci hanno separato, penso che si debba 
riconoscergli una tempra ed un'attitudine 
al “non mollare!" che costituiscono un 
po‘ la cifra del suo impegno (penso alla 
caparbietà con cui portò avanti la batta- 
glia per ricordare con una lapide 
Gaetano Bresci e, successivamente, 
Franco Serantini) e più in generale dell’a- 


narchismo carrarese. E di questo anarchi- 
smo, di questo capitolo del tutto partico- 
lare della nostra storia, Ugo Mazzucchelli 
é stato - nei suoi vari e contrastanti aspetti 
- Un esponente significativo. 

Un caro abbraccio a Peppa, compa- 
gna di una vita, ai figli Alfredo, Alvaro, 
Carlo e Manrica, ai nipoti, a tutta la tribù 
dei Mazzucchelli che per decenni si è 
ritrovata intorno ad Ugo. 

RI Paolo Finzi 
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all’antimilitarismo 
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musica, dibattito tra obiettori e 
antimilitaristi di diversa conce- 
zione ed esperienza, teatro, 
mostre, bar, vendita giornali e 
libri, ecc. 
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sul prossimo numero, 
maggiori informazioni 


pubblicità 


VA 


noto a tutti che la pubblicità sia l’a- 

nima del commercio. Detto così ha 

tutto il sapore di un luogo comune 
da proverbio contadino. Oggi il commer- 
cio si chiama mercato, con metafora che 
«modernizza» il termine desueto sosti- 
tuendolo con uno di origini più antiche. 
La radice comune è sempre «merce», e 
«commercio» designa il collettivo delle 
svariate attività che allo scambio di merci 
sono connesse, mentre ‘mercato’ designa, 
nel linguaggio ordinario, il luogo preposto 
allo svolgimento di tali attività. Il senso di 
«mercato» è dilatato rispetto al termine 
originario non tecnico, facendovi rientrare 
quello sostituito, e il motivo principale 
della dilatazione è quello di «smerciare» 
con presunto eufemismo l’ideologica attri- 
buzione di natura commerciale alla tota- 
lità del Villaggio Globale, ivi inclusa ogni 
attività umana, perciò mercificata. Che 
dei vecchi contadini possano aver precor- 
so Marcuse e McLuhan può stupire solo 
chi non conosce Talete e la sua abile 
mossa di accaparrarsi i frantoi preveden- 
do un eccezionale raccolto di olive. Che poi quel «proverbio» 
abbia connotazioni moralistiche è certo, ma è altra fattispecie, 
pur essendo discutibile condividere o meno tali connotazioni. La 
sua struttura metaforica si basa infatti sull’equazione tra l’antico 
disprezzo per il corpo umano e quello, altrettanto antico, per il 
commercio. Se il corpo umano è mosso e nobilitato dall’anima, 
ciò che muove il commercio sarà la pubblicità. C'è però come il 
sentore che per gli antichi non sussista analoga nobilitazione. 

Ciò che qui interessa rilevare è il fatto che, contro l’opinione 
dei più, la pubblicità non si limita a veicolare le maggiori transa- 
zioni del maggior mercato, ovvero quelle svolte tramite movi- 
menti di valuta monetari. Esiste anche un mercato, fatto di “tran- 
sazioni minori” (mi consentano gli amici Accame e Oliva la cita- 
zione), in cui la pubblicità (sia pure in forme comunicative più 
ristrette di quelle dei mass media, ma con gli stessi stilemi e forse 
con la maggiore efficacia di un implicito consolidato, dunque più 
ideologicamente radicato) mobilita moneta di consuetudine, 
valuta di pensiero, numerario di idee. Il motivo che mi spinge ad 
affrontare questo argomento, trasgredendo ai temi consueti di 
questa rubrica (ma invito anche voi a giudicare se davvero di tra- 
sgressione si tratta), è l’irresistibile ed esemplare reperto fortui- 


a cura di Carlo E. Menga 


DAVATA 


tamente rinvenuto lungo la costiera amal- 
fitana, nei pressi di Sorrento. Ossia la 
seguente scritta, eseguita da ignoto con 
vernice a spruzzo sul parapetto stradale: 
«DUE -ORE-GINOUE = VOLTE. E 
LUI?» i 
Notate quale densa matassa di riferi- 
menti impliciti sia coinvolta in queste 
parole! Un ingenuo alla Voltaire potreb- 
be chiedersi, per cominciare, cosa sia 
potuto mai accadere cinque volte in due 
ore di così inconsueto (per LUI) e impor- 
tante (per chiunque o per l’autore) da 
divulgarlo con tanta enfasi? Diamo pure 
per scontàto che qui di sesso si tratti, giac- 
ché per vagliare appieno le altre possibili 
ipotesi di lavoro non basterebbe un saggio 
men che ponderoso. Ma vedremo pure 
come su stratificati livelli di dar per scon- 
tato si basi l’interpretazione che l’autore 
vuole veicolare. Mettiamoci, con un grano 
di sale, nei panni di quell’ingenuo, quanto 
basta per analizzare quei livelli. Stimo 
abbastanza la vostra intelligenza per pro- 
porvi un’analisi anch’essa in gran parte 
implicita, limitandomi a fornire quasi esclusivamente termini di 
confronto. Vi rendete conto di che razza di Biblioteca di Babele di 
«sentieri che si biforcano» dischiuderemmo se solo ipotizzassimo 
che l’autore della frase fosse di sesso femminile? Una conseguen- 
za, e non necessariamente la più strana, potrebbe essere che LUI 
non sia riferito a un terzo escluso, ma al partner coinvolto; e il 
fatto che questi non sia designato da un TU, potrebbe poi far pen- 
sare che l’interlocutore della frase non sia il partner in questione, 
bensì un’altra LEI, antagonista pertanto non in plusvalore di orga- 
smi ma in abilità; la qual cosa, ancora, non mancherebbe di far 
riconsiderare la frase domanda retorica. E via ipotizzando. Per 
non dire delle altre possibilità che scaturiscono dalla combinatoria 
a tre per volta degli elementi «maschio» e «femmina» (volendo 
fare i casistici potremmo includere oltre alla matrice «m-m-m» e 
alla succulenta «f-f-m», le tre improbabili «x-x-f>, tra cui «f-f-f, 
forse la meno folle, ove il pronome LUI assumerebbe un valore 
metaforico tutto particolare). E per tacere della computabilità 
temporale delle DUE ORE, che, a decidere di includervi o meno i 
preliminari e il relax post coitum, farebbero accapigliare gli storici 
più che per stabilire la data d’inizio del Medio Evo. 
& (continua a pag. 14) 
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dal 1° gennaio del 1994 che gli 

insorti zapatisti cercano di ante- 

porre il dialogo a qualsiasi pratica 
autoritaria, compresa la via armata, per- 
ché, sono stati i primi a dirlo, «qualsiasi 
forma di esercito è la negazione stessa 
della democrazia diretta». Dialogo, cioè 
discussione, dibattito, analisi, approfondi- 
mento, persino «spaccare il capello in 
quattro» è meglio che abbracciare, magari 
sull’onda dell’entusiasmo o dell’istintiva 
solidarietà, un fenomeno senza conoscer- 
ne origini, sviluppi e soprattutto pratica 
quotidiana. Dunque, discutere se, e fino a 
che punto, lo zapatismo in armi, e quindi 
lEZLN, sia un movimento genuinamente 
libertario, è un nostro dovere. Per questo 
ritengo che il Bollettino - a cura della 
commissione di relazioni internazionali 


a 


s ali 


della FAI - abbia fatto 
benissimo a pubblicare la lunga disserta- 
zione a firma di Sylvie Deneuve e Charles 
Reeve: non essendo assolutamente d’ac- 
cordo con quanto espongono, considero 
«salutare» discuterne pubblicamente. 
L’EZLN è nato tredici anni fa, quando 
un manipolo di «meticci» venuti da Città 
del Messico o altre grandi città del centro- 
nord, hanno preso contatto con gli indios 
chiapanechi avviando la costituzione di 
una formazione armata sulle montagne 
del sud-est. Che quei meticci fossero ani- 
mati da ideologie tipiche delle guerriglie 


patisti: P bert 


marxiste latinoa- 

mericane anni ‘70, è una scoperta 
dell’acqua calda, visto che lo stesso 
Marcos lo ha raccontato, aggiungendo 
però che sarebbero poi rimasti in pochissi- 
mi a resistere laggiù, dove condividere la 
vita (la sopravvivenza di stenti) degli 
indios, falcidiò la presenza dei bianchi, 
quasi tutti rientrati «a casa». Ma attenzio- 
ne: le varie comunità indigene avevano 
già delle milizie in armi con funzione di 
autodifesa, non furono certo i meticci 
venuti dal nord a convincerli della neces- 
sità di resistere alla violenza di latifondisti 
e polizia... Marcos confessa, scrivendolo e 
dicendolo in varie interviste, che tra loro 
ha trovato una coscienza sociale e politica 


Chiapas 


enormemente più 
complessa e varie- 
gata della sua (e 
dei suoi compa- 
gni), al punto che 
dagli indios ha 
imparato il vero 
significato della 
democrazia 
diretta. Già, 
Marcos e anco- 
ra Marcos: per 
quanto si sia 
messo un pas- 
samontagna, 
ricorra all’au- 
toironia, 
abbia inven- 
tato il per- 
sonaggio 
dello scara- 
beo Durito 
per farsi prendere in 

giro ogni volta rischi una qualche forma 
di prosopopea, il mondo continua a guar- 
dare lui, perché l’informazione è stata da 
tempo sostituita dalla spettacolarizzazio- 
ne. E Deneuve&Reeve lo sbattono senza 
mezzi termini nella tradizione caudillista. 
Marcos ammette di avere avuto, in questi 
tredici anni, soltanto una cosa da insegna- 
re agli indios: l’uso delle armi, cioè l’adde- 
stramento finalizzato a mantenere l’auto- 
disciplina in combattimento. Se lui per 
questo è definibile un caudillo, allora 
dovremmo sbarazzarci in un solo fascio di 
Durruti, Ascaso, Makhno, Praxedis 
Guerrero, e di tutti gli anarchici che, in 
una fase di guerra rivoluzionaria (perché 
le rivoluzioni, ahinoi, prevedono a volte il 
combattimento, che significa uccidere, 
difendere una posizione, assaltare, muo- 


uttora 


versi in schiera impugnando fucili, ripiega- 
re sotto il fuoco degli elicotteri continuan- 
do a proteggere le popolazioni in 
fuga... tutte cose dolorose, 
senza dubbio, e con evidenti 
rischi di «autoritarismo») si 
sono trovati in situazioni nelle 
quali occorre dare ordini e farli 
rispettare: come uscire da que- 
sta impasse? Evitando di ribellar- 
si, temo... Insomma, se la critica 
viene da un punto di vista non vio- 
lento, allora lo rispetto rimandando 
la discussione a un ambito immensa- 
mente più vasto, ma se partiamo dal 
considerare sacrosanta la ribellione 
violenta in situazioni del genere 
(Spagna del ‘36, Messico del ‘10, Russia 
del-<T7- ecc); =certe--asserzioni di 
Deneuve&Reeve mi appaiono gratuite e 
al limite della disinformazione. O voglia- 
mo illuderci che Buenaventura Durruti 
non abbia mai punito uomini la cui con- 
dotta aveva messo a repentaglio la vita di 
tanti altri compagni? È per questo taccia- 
bile di autoritarismo? 

Quando Deneuve&Reeve dicono che 
vietare l’alcol non risolve il problema per- 
ché non ne attacca le radici, mi suona 
come puro onanismo intellettuale: se la 
tua ubriacatura, mentre la comunità ti ha 
affidato un turno di guardia su una mon- 
tagna, ha permesso ai mercenari dei 
latifondisti di bruciare case e raccolti, si 
tratta di un abuso di alcol ben diverso 
dallo scolarsi una bottiglia nella placida 
quiete della tua casa a Bologna, Parigi o 
Barcellona. Il fatto che l’esercito federale 
distribuisca gratuitamente bottiglie di 
cafia (praticamente alcol puro distillato 
dalla canna da zucchero) nei villaggi 
riconquistati, dovrebbe indurci a riflette- 
re: se vivi nella costante disperazione, 
vedendo i figli morire di dissenteria o 
morbillo, se l’orizzonte più lontano è l’in- 
domani mattina, ci vuole una notevole 
coscienza sociale per rifiutare la consola- 
zione di una bottiglia, tanto più che te la 
regalano. E la coscienza indubbiamente 
c’è, al punto che le comunità zapatiste 
respingono persino i viveri e l’assistenza 
medica, se vengono dall’esercito: ma 
occorre impedire i disastri, piccoli o gran- 
di, provocati dai cedimenti individuali. 
Ecco perché gli zapatisti «proibiscono» gli 
alcolici. Ma non lo fanno certo limitandosi 
a un editto, una bolla papale o una legge 
sulla gazzetta ufficiale. Ripeto: si vive e 
sopravvive in una situazione di guerra, 
che sia totale o a «bassa intensità», per 
loro fa poca differenza, viste le condizioni. 


Pontificare sui «divie- 
ti» è del tutto fuorviante. 

Pur dimostrando una dettagliata cono- 
scenza della storia passata e recente, 
Deneuve&Reeve ci ricordano «il caratte- 
re totalitario della società Maya», critican- 
do il mito idilliaco degli «indiani». Ma 
forse vogliamo paragonare le innumere- 
voli rivolte degli schiavi maya contro il 
colonialismo spagnolo e la successiva bor- 
ghesia meticcia, alle teocrazie dei Maya 
intesi come sacerdoti-astronomi-matema- 
tici precolombiani? Si tratta evidentemen- 
te di due storiéè diverse, che in comune 
hanno solo l’imposizione dello schiavi- 
smo. Sarebbe come mettere in guardia 
sull’anarchismo spagnolo degli anni ‘30 
ricordando che la loro «razza» discende 
dai Conquistadores e dagli Inquisitori... 
Non tutte le comunità maya del Chiapas 
applicano la democrazia diretta e non 
sono «libertarie» nella loro totalità: i 
cacicchi di Chamula, quel villaggio nei 
pressi di San Crist6bal che attira turisti 
con la pantomima della «bastonata in 
testa a chiunque scatti una fotografia» (se 
pagate il cacicco di turno, state tranquilli 
che vi fanno usare anche la telecamera), 
sono affiliati al partito di governo e otten- 
gono in cambio il controllo sul commercio 
degli alcolici. E, non a caso, si sono schie- 
rati con l’esercito e contro gli insorti. Ma 
le comunità delle cafiadas e dei Los Altos, 
sono zapatiste perché nella figura e nella 
pratica rivoluzionaria di Zapata hanno 
riconosciuto il proprio modo di intendere 
la vita sociale, l’organizzazione del lavoro, 
la coltivazione comunitaria delle terre, la 
secolare tradizione solidaristica. 

Veniamo al punto più spinoso dell’inte- 
ra questione: il supposto «patriottismo» 
dell’EZLN. È la solita storia di quel pro- 
verbio orientale: quando il dito indica la 
luna, lo sciocco guarda il dito. Il fatto che 
gli zapatisti abbiano portato una bandiera 


messicana 
alle prime trattative, 

rappresenta essenzialmente due 
cose: la riappropriazione di un simbolo 
legato alla rivoluzione - che il governo ha 
«infangato» - e l'affermazione dell’auten- 
ticità messicana nel momento in cui, per 
screditarli, l’allora presidente Carlos 
Salinas de Gortari li accusava di essere 
un’accozzaglia di ex- guerriglieri centroa- 
mericani (guatemaltechi, salvadoregni e 
nicaraguensi, più il fantomatico apporto di 
qualche profesional del «terrorismo» 
europeo). Oggi nessuno, dai generali fino 
all’ultimo burocrate governativo, osereb- 
be mettere in dubbio l’origine messicana e 
la genuinità indigena dell’insurrezione, 
ma allora c’era bisogno di sostenerlo. 
Inoltre, è un tipico atteggiamento da 
eurocentrici pretendere di applicare i 
nostri schemi ideologici a realtà profonda- 
mente diverse e complesse come quella 
messicana e più in generale latinoamerica- 
na: dove noi vediamo con miopia manife- 
stazioni di «nazionalismo», spesso si tratta 
di orgogliosa difesa delle proprie radici. 
Non è affatto casuale che nei comunicati 
dell’EZLN, le rare volte che citano dei 
referenti storici, compaia il nome di 
Ricardo Flores Magn; il quale scriveva, 
in una lettera al fratello Enrique del 13 
giugno 1908: «Tutto si riduce a una pura 
questione di tattica, se ci fossimo chiamati 
anarchici sin dall’inizio, nessuno, o 
comunque pochi, ci avrebbero ascoltato. 
Senza chiamarci anarchici, abbiamo con- 
tribuito a incendiare la mente del popolo 
con l’odio per la classe possidente e la 
casta governativa.» E questo perché 
Flores Magòn, assieme a Praxedis 
Guerrero e altri anarchici messicani, ave- 
vano fondato il Partito Liberale 
Messicano... Ad alcuni può sembrare 
un’eresia (laica, s'intende...) che degli 
anarchici si riuniscano in un «partito». Ma 
nessuno può mettere in dubbio che il 
magonismo appartiene alla storia dell’a- 


narchismo. Comunque, le etichette 
sono inutili: gli zapatisti stanno dimo- 
strando di mettere in pratica i principi 
libertari con ogni loro azione e in 
ogni loro scritto o discorso. E se 
dopo aver messo bene in chiaro 
che non solo non ambiscono ad 
alcuna forma di potere, ma nep- 
pure accettano nel Fronte 
Zapatista chiunque abbia inca- 
richi o appartenga a un partito, 
qualcuno come Deneu- 
ve&Reeve asseriscono che un gior- 
no «si vedranno i vecchi cacicchi e i nuovi 
capi in passamontagna darsi la mano» e 
addirittura «realizzeranno così le loro 
ambizioni»... oltre che gratuito mi sembra 
offensivo verso chi, da almeno tredici 
anni, si gode i privilegi del vivere sulle 
montagne del sud-est, dove la vita degli 
esseri umani vale davvero meno di quella 
delle galline. Hanno fatto tutto questo 
come «tirocinio» per guadagnarsi una pol- 
trona? Deneuve&Reeve non hanno dubbi 
in proposito, arrivando a definire ’EZLN 
una nuova organizzazione burocratica da 
cui i «proletari messicani» dovranno libe- 
rarsi al pari di quella «vecchia» del PRI, il 
partito al governo. Questa è francamente 
un’enormità. E la espongono con tanta 
sicumera, da ricordare i testi messi a 
disposizione dal ministero della Difesa 
messicano per stilare un libro denigratorio 
nei confronti dell’EZLN, dove si cerca di 
dimostrare che sono tutti marxisti-leninisti 
camuffati da indios libertari. Duole dover 
constatare tale similitudine. Mi auguro 
che le fonti di Deneuve&Reeve non siano 
i documenti dei servizi di sicurezza, il cui 
principale intento è screditare, non certo 
informare o promuovere il dibattito. 
Bi Pino Cacucci 


Il saggio di Silvye Deneuve e Charles Reeve, 
cui replica in queste pagine il nostro collabo- 
ratore Pino Cacucci, è apparso - in traduzio- 
ne italiana - sul quarto numero del Bollettino 
Internazionale della Federazione Anarchica 
Italiana, dedicato esclusivamente alla lotta 
condotta dagli indios del Chiapas messicano 
e dall'Esercito Zapatista di Liberazione 
Nazionale (EZLN) contro le secolari condizio- 
ni di sfruttamento e di oppressione esaltate 
negli ultimi anni dalle politiche neoliberiste. 
Due i testi contenuti nel Bollettino: uno critico 
verso l'EZLN (cui appunto replica Cacucci) ed 
uno ad esso favorevole, prodotto dal gruppo 
di Nantes della Federation Anarchiste di lin- 
gua francese. . i 

Il Bollettino costa 4.000 lire e va richiesto 
(allegando l'importo in francobolli) a: FAI, 
viale Monza 255, 20126 Milano. 


&@ (segue da pag. 11) 
L’unico dubbio residuo nella mente del 
nostro ormai quasi del tutto ex ingenuo, 
potrebbe ancora essere di stabilire (ma 
così trasferendo l’ingenuità dall’analizzato- 
re all'autore analizzato: transazione che 
sminuirebbe molto, se non il significato 
umano, tuttavia la validità dello scopo per 
il quale la frase fu scritta; e rivelando inol- 
tre fatale confusione circa gli aspetti feno- 
menici della fisiologia dei due sessi) se i 
cinque orgasmi siano attribuibili all'uomo 
o alla donna, o a entrambi contempora- 
neamente (fortunati mortali!). 

Negli ultimi due casi solo le complesse 
apparecchiature degli epigoni di Masters 
& Johnson potrebbero dimostrare il colle- 
gamento biunivoco tra l’apparenza del 
fenomeno e l’eventuale «realtà» noume- 
nica sottostante. Spazzata via questa per- 
plessità ed eliminata la residua ingenuità, 
cosa resta, se non l’unica interpretazione 
possibile? 

Il «graffitista» anonimo, scartando 
scartando, e via via dando per scontato 
proprio tutto l’implicito che, per innata o 
culturale intuizione, egli sapeva che ogni 
lettore avrebbe pure scartato e dato per 
scontato con fedele esattezza, infine tra- 
smette con chiara univocità il seguente 
ovvio messaggio (meno ovvio, ora, spero, 
di quanto sembrasse prima): «Hai avuto, 
mia cara, un saggio della mia potenza viri- 
le nonché delle mie risorse quanto a capa- 
cità di ripresa, anche perché nelle sole 
due ore messeci a disposizione dal Fato e 
dalle circostanze non potevo perdere 
tempo anche a prepararmi quattro 
zabaioni. Avesti mai precedente occasio- 
ne, o mai potrai averne futura, di consta- 
tare altrettanto di quel mollusco di tuo 
marito/fidanzato/altro amante occasiona- 
le o abituale/ecc.? A che pro dunque 
indugi su quale sia il lato migliore onde 
voltar gabbana? O devo pensare che i 
tuoi criteri di scelta non siano come sup- 
ponevo i medesimi di tutte le tue conge- 
neri, bensì riguardino in modo anomalo e 
inopinato vane quisquilie spirituali o simi- 
lari?» 

Direte voi: Non glielo poteva dire ipso 
facto? Doveva proprio mettere i manife- 
sti? Ecco: vi siete risposti da soli. Non 
sappiamo se glielo ha detto o no: in ogni 
caso avrà avuto i suoi motivi. Ed ecco 
anche, se fosse necessario ribadirlo, cosa 
c'entri la pubblicità: la pubblicità è pub- 
blica e vanta pubblicamente il prodotto. Il 
resto, trattandosi di faccende private, è, 
come direbbe Shakespeare, silenzio. 

BI Carlo E. Menga 


D iwisi 


*Teatro 
Con la collaborazione 
dell’ISTA (International School 
Of Theatre Anthropology) di 
Copenaghen e la partecipa- 
zione di dieci università italia- 
ne e cinque straniere coordi- 
nate dal Teatro Proskenion, 
partirà nel gennaio 1997 l'uni- 
versità del Teatro Eurasiano. 
L'iniziativa, nata nel 1990 in 
collaborazione con l'ateneo 
di Bologna, si è trasferita a 
Scilla ormai da due anni. Le 
attività si sono svolte al 
Castello Ruffo e nella sala tea- 
trale in collaborazione con la 
“Filodrammatica Scillese”. 
L'università riunisce i maggiori 
studiosi del mondo del teatro 
contemporaneo e rappresen- 
ta il più importante centro di 
ricerca scientifica del teatro in 
Italia e uno dei più articolati 
laboratori nel mondo. 
Un'occasione per il sud di 
divenire protagonista in 
campo internazionale con 
riguardo anche al coinvolgi- 
mento delle realtà territoriali, 
in modo tale che la riflessione 
teorica sia direttamente colle- 
gata con la pratica e con le 
realtà sociali calabresi. 
Corsi su “Teatro e scuola”, 
“Teatro nelle carceri”, “Teatro 
e corporeità: il mimo e la 
danza”, Teatro di strada”, 
“Teatro e avanguardie”, 
"Teatro e Oriente”, “Teatro e 
donne” saranno curati da 
docenti ed esperti di varia 


estrazione. In attesa dell'inau- 
gurazione della sessione ‘97 è 
stato avviato un programma 
per la realizzazione di una 
conferenza di servizi sul teatro 
che vedrà coinvolte tutte le 
compagnie calabresi. Inoltre 
è stata aperta una sezione 
dedicata ai giovani talenti 
che possono costruirsi dei 
punti di riferimento per la pro- 
fessione e lo studio del teatro. 
La direzione artistica dell’ini- 
ziativa, affidata a Claudio La 
Camera del Teatro Proskenion, 
ha previsto anche una possibi 
lità di aprire i corsi al folklore 
attraverso lo studio delle rap- 
presentazioni metateatrali in 
Calabria: un modo di riappro- 
priarsi culturalmente dello spa- 
zio attraverso il teatro. 

Chi volesse mettersi in contat- 


to per ulteriori e più dettaglia- - 


te informazioni può scrivere a: 
Teatro Proskenion 
via Pio XI 35/c 
89133 Reggio Calabria (RC 


tel. (0965) 62 65 09 
fax (0965) 62 55 71 


*Ascaso-Durruti 
É intestato agli anarchici spa- 
gnoli Francisco Ascaso e 
Buenaventura Durruti il Centro 
che, sotto 


Montpellier. “Questo centro - si 
legge nella circolare inviata 
“ai nostri compagni e amici 
del mondo intiero” - dovrà 
costituire un polo d'attrazione 
ed una forza motrice per l'e- 
spansione degli ideali libertari, 
aldilà delle crisi e dei conflitti 


forma di 
Associazione, è stato aperto a 


interni alle organizzazioni”. Chi 
volesse saperne di più, magari 
inviando anche un contributo 
(i lavori di sistemazione dei 


locali sono costati circa 15 - 


milioni di lire!), contatti: 
Centre Ascaso-Durruti 

25 rue Dezeuze 
F - 34070 Montpellier 
c.C.p. 4911 50 E Mon 


*L’Idea 
In questi ultimi tempi alcune 
individualità decidevano di 
comune accordo di dare vita 
alla Biblioteca L'idea, formata 
dal materiale (libri, opuscoli, 
periodici, ecc.) raccolto da 
Franco Di Sabantonio, inizial- 
mente confluito nell'Archivio di 
controcultura del movimento 
operaio. Attraverso la collabo- 
razione di un gruppo di com- 
pagni/e viene così ovviato il 
problema di discontinuità di 
gestione, dato da motivi sog- 
gettivi e oggettivi, che prece- 
dentemente non permetteva il 
regolare accesso alla consulta- 
zione. La nuova struttura crea- 
tasi custodisce il materiale 
della Biblioteca, patrimonio del 
movimento. anarchico, garan- 
tendone il mantenimento e la 
possibilità di visionario ed effet- 
tuare ricerche e studi in loco. 
La Biblioteca é aperta il mar- 
tedì ed il venerdì dalle 18 alle 
20, con la possibilità di agevo- 
lare chi ha altre esigenze di stu- 
dio e lavoro. Per contatti, sotto- 
scrizioni, donazioni e contributi: 
Biblioteca L'idea 
c/o Franco Di Sabantonio 
via dei Platani, 138 


comnmutnicari 


00172 Roma (Rm 
tel. (06) 23 15 296 
c.C.p. 1251 00 04 


*Caffè 


Tutte le domeniche, dalle ore 
21, a Bologna, al Cassero di 
Porta Stefano 1, è in funzione il 
Caffé Acratico, luogo per 
consultare materiale anarchi- 
CO e libertario di critica della 
politica e per beveroni vari. 
Per info! 


Diego (051) 62 70 729 


*Marcia europea 
Alcuni compagni comunisti 
libertari di Bologna stanno 
diffondendo le bozze del 
“Manifesto per una marcia 
europea contro la disoccupa- 
zione e la precarietà” dello 
J.A.C. francese (Iniziativa per 
un'alternativa al capitalismo), 
un insieme di gruppi nati dai 
GAG (Gruppi anti-G7) che 
organizzarono uno spezzone e 
un convegno durante il con- 


: trovertice del G7. Chi volesse 


saperne di più può scrivere a: 
Gli amici di Marinus van der 
Lubbe 
c/o Diego Negri 
cas. post. 640 
40124 Bologna (Bo) 


*Cernobyl 
Il 26 aprile 1986 saltò in aria il 
reattore n.4 della centrale di 
Cemobyi, in Ucraina, al confi- 
ne con la Bielorussia e la 
Russia, dando vita a quello 
che può essere considerato il 


più grave disastro nucleare 


‘del mondo, le cui conseguen- 


ze drammatiche sono ancora 
in corso e lo saranno per alcu- 
ni decenni. Legambiente 
ricorda la catastrofe ucraina 
con un CDRom edito e curato 
dal fotografo grossetano 
Andrea Fadini. Ogni anno una 
delegazione di Legambiente, 
guidata da Angelo Gentili, 
coordinatore nazionale 
Progetto 
Legambiente, si reca sul luogo 
del disastro per portare aiuti 
concreti, vigilare, documenta- 
re. Sono ormai tre anni che 
Legambiente organizza il 
Progetto Cernobyl, campa- 
gna umanitaria di ospitalità in 
Italia di bambini ospitati dalle 
famiglie italiane riuniti in più di 
250 comitati locali. Per saper- 
ne di più sul CDRom (affian- 
cato da una pubblicazione di 
48 pagine) - una parte del 
prezzo (lire 24.500) verrà utiliz- 
zata per l'acquisto di medici- 
nali che saranno consegnati 
negli ospedali delle zone con- 
taminate in cui sono ricoverati 
i bambini affetti da patologie 
legate alla radioattività - 
telefonare a: 
Festambiente 
Coordinamento Nazionale 


Progetto Cernobyl 


Legambiente 
tel. (0564) 22 130 


* Antimilitarismo 
Da oltre un decennio è attiva 
la Cassa di Solidarietà 
Antimilitarista. Costituita per 
sostenere la causa degli anti- 
militaristi che si rifiutavano di 
svolgere il servizio militare e 
quello civile sostitutivo, la 
Cassa appoggia le scelte del- 
l'obiezione totale contribuen- 
do economicamente alle 
spese legali dei processati, 
inviando soldi ai detenuti, aiu- 
tando tutti coloro che, per le 
proprie idee e azioni, subisco- 
no la repressione militare e 
statale. Ma non svolge solo le 
funzioni di “sportello”. Insieme 
al periodico Senzapatria, la 


Cernobyl. di 


Cassa ha ideato, promosso, 
organizzato manifestazioni e 
incontri sul tema della nonsot- 
tomissione e tramite la diffu- 
sione di diverso materiale 
stampato ha garantito un 
supporto concreto agli obiet- 
tori in carcere. Attualmente 
cura , tra l’altro, la pubblica- 
zione mensile di un foglio di 
collegamento (// disertore) 
utile per l'aggiornamento su 
tutto ciò che riguarda obiet- 
tori totali, manifestazioni anti- 
militariste, processi, incontri e 
concerti. Vi compare il bilan- 
cio della cassa aggiornato 
mese per mese. Per ricevere // 
disertore é sufficiente scrivere 
alla Cassa inviando un fran- 
cobollo per un numero o ver- 
sare lire 7.000 sul c.c.p. come 
quota di abbonamento 
annuale. 
Cassa di solidarietà 
antimilitarista 
c/o Kronstadt 
cas. post. 516 
37100 Verona (Vo) 
tel. (045) 89 02 003 
(Iride o Stefano) 
fax (045) 80 36 041 


versamenti sul c.c.p. 13 01 33 70 
intestato a: 
Luca Zevio 
via M. Faliero 171 

37138 Verona 
specificando la causale 
“Cassa di solidarietà antimili- 
tarista” o “Il disertore” 


eA piedi 

Tre viaggi a piedi, che non 
presentano particolari diffi- 
coltà, con pernottamento in 
rifugio quando siamo in mon- 
tagna o in albergo quando 
attraversiamo paesi. 

L'alimentazione è vegetaria- 
na e autogestita nel primo 
percorso, con cuoco al segui- 
to nel secondo, per trattorie 
paesane nel terzo. Sabato 
16/domenica 16. marzo: 
L'Appennino d'inverno 
(Abetone), lire 90.000. 
Giovedì 27/lunedì 3] marzo: 
pasqua a piedi nelle colline 
senesi, lire 390.000. Venerdì 
25/domenica 27 aprile, il sen- 


tiero di S. Vili (Dolomiti del 
Brenta), lire 145.000. Per mag- 
giori informazioni, telefonare 
durante le ore d'ufficio a: 
Tra terra e cielo 
via di Chiatri 865c 
55050 Bozzano (Lu) 
° tel. (0583) 35 61 82 
fax (0583) 35 61 73 


*Centro studi 
Anche per quest'anno le 
quote d'associazione al 
Centro studi libertari/Archivio 
Pinelli rimangono invariate: 
30.000 lire per la quota ordina- 
ria; 60.000 per la quota soste- 
nitrice; 100.000 per la quota 
straordinaria. Tutti i soci riceve- 
ranno il bollettino semestrale 
pubblicato dall'Archivio e le 
informazioni relative alle atti- 
vità in programma sia del 
centro studi sia dell'archivio. 
Ai soci che invieranno la 
quota straordinaria verrà spe- 
dito in omaggio, a scelta, uno 
dei seguenti titoli di narrativa 
utopica libertaria pubblicati 
da Eléuthera: Amberland di 
P.M. o Sotto il Beaubourg di 
Albert Meister. 

Centro studi libertari 


cas. post. 17005 
20170 Milano 


c.c.p. 1403 92 00 


*Chieti 
Si è costituito a Chieti un 
Centro Studi Libertari intitolato 
a Camillo Di Sciullo, anarchico 
e tipografo teatino. Il Centro 
intende occuparsi della storia 
del movimento anarchico in 
Abruzzo costituendo un archi- 
vio ed una biblioteca. 
L'ambizione è quella di creare 
uno spazio di comunicazione 
che si proponga come stru- 
mento di lavoro culturale 
alternativo. Il Centro è aperto 
nei giorni di martedì e venerdì 
dalle ore 18 alle ore 21. 
Centro Studi Libertari 
“Camillo Di Sciullo” 
via Michele Milano, 9/B 
66100 Chieti (Ch) 


Leditoria 


*Pedagiocando 
Le mamme ecologiste, i papà 
libertari, la zia vegetariana, il 
maestro pacifista e tutte le 
persone che cercano rapporti 
liberi con le bambine e i bam- 
bini leggono Pedagio-cando. 
È una newsletter fatta in casa 
su carta riciclata che racco- 
glie dalla stampa, dai libri e 
non solo, gli stimoli e i suggeri- 
menti più interessanti per un'e- 
ducazione giocosa ed evolu- 
ta. Nel prossimo numero ci 
sarà uno spazio per il “cerco 
e/o offro in regalo” (libri gio- 
cattoli vestitini pastelli lettini 
copertine ecc.) ed un altro 
per il “fare insieme” (feste gio- 
chi incontri gite ecc.). 

Per ricevere Pedagiocando 
occorre inviarci l'indirizzo ed 
un'offerta libera in base alle 
proprie disponibilità. 
Pedagiocando 
via C. Farini, 79 


20159 Milano (Mi) 


*Archivio Berneri 
L'Archivio Famiglia Berneri 
momentaneamente è consul- 
tabile previo appuntamento. 
Prosegue anche la distribuzio- 
ne e la vendita per corrispon- 
denza curata dal Servizio 
Libreria dell'Archivio stesso, il 
cui elenco abbiamo più volte 
pubblicato e prossimamente 
ripubblicheremo. Per informa- 
zioni, richieste di libri e paga- 
menti scrivere a: 

Fiamma Chessa 
via S. Anna, 27/8 int.9 
16035 Rapallo (Ge) 
c.C.p. 28 12 81 63 


*Anticlericali 
Le Edizioni La Fiaccola segna- 
lane l'uscita del Calendario 
delle effemeridi anticlericali 
1997, 6a edizione, curato da 
Pierino Marazzani, lire 5.000 + 
1.000 di spese di spedizione 
postale. Per richieste uguali o 


superiori alle 5 copie, sconto 


- del 30%. Richieste e contributi - 


vanno indirizzati a: 
Elisabetta Medda 
via Nicotera, 9 
96017 Noto (Sr) 
c.c.p. 10 87 49 64 


*Spagna ‘36 
Spagna ‘36: l'utopia si fa sto- 
ria è il titolo del nuovo video 
sulla rivoluzione spagnola cura- 
to. dal Centro studi 
libertari/Archivio Pinelli (b/n, 45 
minuti, prezzo lire 25.000). Le 
immagini di questo documen- 
tario sono state girate tra il 
1936 e il 1937 da operatori del 
Sindicato de la Industria del 
Espectaculo di Barcellona 
aderente alla CNT 
(Confederacién Nacional del 
Trabajo). Finalizzato a sollecita- 
re la solidarietà internazionale 
antifascista, il commento origi- 
nale del documentario, intito- 
lato Fury over Spain, era in 
inglese, con una retorica 
modellata allo scopo. Alla 
metà degli anni ‘/0, a cavallo 
tra il tardo franchismo ed il 
primo. post-franchismo, il 
Comitato Spagna Libertaria di 
Milano ebbe dagli archivi ico- 
nografici della CNT copia di 
questo filmato per il quale 
riscrisse la colonna sonora 
secondo lo spirito dell’epoca. 
Il titolo di questa pellicola di 16 
mm. era Spagna ‘36: un popo- 
lo in armi, il filmato girò ampia- 
mente in Italia per tutta la 
seconda parte degli anni ‘70. 
Vent'anni dopo, il Centro studi 
libertari/Archivio Pinelli rimette 
in circolazione questo filmato 
(ora in VHS) con un nuovo 
commento a cura di Pino 
Cacucci e con le voci di Paolo 
Rossi e Francesca Gatto. Ma 
can le stesse iIMMagini: perché 
la memoria di un evento stori- 
camente enorme non si 


‘ perda. Le richieste del video 


vanno effettuate con paga- 
mento anticipato sul c.c.p. 14 
03 92 00 intestato a: 

Centro studi libertari 


cas. post. 17005 
20170 Milano 


Seme anarchico 
È uscito il n.3 del Seme 
Anarchico. Si parla di alta 
velocità, prostituzione, vita del 
giornale, federalismo, repres- 
sione, notizie internazionali, 
ecc. Lo si trova in alcune 
sede anarchiche oppure lo si 
può ricevere Mandando 4.000 
lire a Fabio Razzi, cas. post. 
168, 50034 Colle Val d'Elsa (Fi). 
Vi invitiamo a collaborare alla 
vita del giornale con scritti, 
contributi economici e diffon- 
dendolo. L'abbonamento 
costa 15.000 (estero, 20.000; 
via aerea, 30.000; gratis per i 
detenuti) da versarsi sul 
GGp4077:1/2:50 
intestato a: 

seme Anarchico 
cas. post. 217 
25154 Brescia (Bs) 


*Stirner 
sono usciti gli atti del 
Convegno internazionale di 
studi su “Stirner e l'individuali- 
smo moderno”, tenutosi a 
Napoli nel novembre ‘94 (un 
resoconto fu pubblicato su 
“A"165, febbraio 1995). Si 
tratta di un volume di 604 
pagine pubblicato dall’Editri- 
ce CUEN di Napoli al costo di 
copertina di lire 50.000. In 
esso sono raccolte relazioni e 
comunicazioni di 27 autori 
provenienti da Italia, 
Germania, Inghilterra e Stati 
Uniti. Nel convegno, e quindi 
negli atti, è ripercorsa la storia 
della “fortuna” di Stirner in 150 
anni, a partire dalla pubblica- 
zione de L'unico e la sua pro- 
prietà: lo Stirmer “hegeliano”, 
il critico di Marx e Feuerbach, 
lo Stirmer “anarchico” e “libe- 
rale”, lo Stirner “visto da 
destra” e quello “esistenziali- 
sta”: una completa rassegna 
di studi sul più radicale teori- 
co dell'individualismo moder- 
no. Prossimamente il libro sarà 
presentato con una serie di 
dibattiti e tavole rotonde in 
diverse città. Programma e 
date verranno comunicati in 
anticipo attraverso le pubbli- 
cazioni del movimento anar- 


chico. 
Quanti volessero ordinare 
direttamente il volume alla 
casa editrice, potranno usu- 
fruire dello sconto del 30%, 
acquistando il volume al 
costo di 35.000 lire. Per infor- 
mazioni contattate diretta- 
mente la casa editrice: 
CUEN 

via Coroglio, 156 

80124 Napoli (Na) 

tel. (081) 23 01 118 

fax (081) 23 01 044 


*Megatalogo 
Megatalogo è una realtà indi- 
pendente che si occupa delle 
distribuzione e vendita per 
corrispondenza di musiche 
“eterodosse”: rock sperimen- 
tale, jazz d'avanguardia, musi- 
ca progressiva, improvvisazio- 
ne, etnica, contemporanea. 
Suoni ai margini del mercato 
ufficiale perché salutarmente 
“sovversivi”. E' appena uscito 
il Megatalogo n.8, contenente 
un indice generale per autori 
di tutti i dischi disponibili per 
corrispondenza. Ha 40 pagine 
densissime, è gratuito e può 
essere richiesto a 

Megatalogo 

via alla Fortezza, 10 

19038 Sarzana (Sp) 

tel/fax (0187) 62 78 93 

e-mail: megatalogoatamnet.it 


*Circ.a 
Da un paio d'anni é attivo il 
circuito indipendente Circ.a, 
che si occupa di promozione 
e diffusione di musiche non 
convenzionali sul territorio 
nazionale. Per saperne di più 
tel/fax (0464) 43 17 41 


*Agenda ‘97 
Come ormai é tradizione, 
l'Ateneu Llibertari “Poble Sec” 
di Barcellona ha pubblicato 
un'agenda per l’anno nuovo. 
256 pagine con foto, articoli, 
disegni, testi, calendari 
(annuale, mensile, lunare, 
mestruale, del ‘98, perpetuo), 


indirizzi, il tutto in 4 lingue 
(castigliano, catalano, basco 
e galiziano). Più tante altre 
cose. Costa 700 pesetas, per 
condizioni particolari contat- 
tare gli editori. 
Ateneu Llibertari “Poble Sec” 

Elkano, 48 

08004 Barcellona 
Spagna 
(93) 329 36 61 


*La Fiaccola 
Tre nuovi titoli delle edizioni La 
Fiaccola. Nella collana La 
Rivolta escono Contro lo Stato 
e contro la Politica di 
Domenico Tarantini (pp. 40, 
lire 4.000) e Amore - 
Emancipazione. Tre saggi sulla 
questione della donna di 
Emma Goldman (pp. 56, lire 
5.000). Quest'ultimo è la 
seconda edizione del libretto, 
esaurito da tempo, della nota 
anarchica e femminista russa, 
che raccoglie tre articoli: // 
voto alle donne, La tratta 
delle bianche, Amore e matri- 
monio. Tre testi in cui l'autrice 
riesce a mettere a fuoco con 
estrema lucidità la questione 
femminile nei suoi nessi con 
l'autorità e la posizione di un 
(come potremmo definirlo 
oggi) femminismo anarchico, 
che trova affinità con molti 
gruppi del femminismo più cri- 
tico e radicale. Il terzo titolo è 
il Calendario di effemeridi 
anticlericali 1997 di Pierino 
Marazzani (lire 6.000). Per 
richieste uguali o superiori alle 
cinque copie, sconto del 40%. 

Elisabetta Medda 

via Nicotera, 9 
96017 Noto (Sr) 
c.c.p. 10 87 49 64 


*Sicilia 

Le edizioni Sicilia Punto L 
segnalano l'uscita del libro di 
poesie Dal secondo naufra- 
gio, di Francesco Gino 
Crescimone, premessa di 
Carmelo Conti, postfazione di 
Vincenzo Di Maria (pp. 80, lire 
10.000). Per richieste superiori 
alle 5 copie, sconto del 40%. 


omunicati 


Lo stesso gruppo editoriale 
pubblica il mensile Sicilia liber- 
taria, nel cui numero 147 si 
parla, tra l’altro, di caso 
Necci, opposizione sociale, 
Maria Occhipinti, sesso, con- 
tratto metalmeccanici, 
Uruguay, ecc.. Nel numero 
148 si parla di Maastricht, sco- 
rie tossiche e politiche, 
Bertinotti, cronache da Avola, 
Noto, Siracusa, Ragusa, storia 
anarchica, naja, repressione, 
ecc. Una copia, lire 1.500, 
abbonamento annuo 15.000, 
estero 20.000, in busta chiusa, 
30.000, sostenitore da 50.000 
in su. 
Versamenti sul 
c.c.p. 1016 7971 
intestato a Giuseppe Gurrieri - 
Ragusa 
specificando la causale 


Appuntamenti 


e“A” Bologna 
Sabato 22 febbraio si tiene a 
Bologna un incontro con la 
redazione di “A”, seguito da 
cena di cena di finanziamen- 
to (sempre per "“A”). 
L'appuntamento per l'incon- 
tro è alle ore 16.30 è al Caffé 
Acratico presso il Circolo 
Berneri in Porta di Santo 
Stefano 1 (al Cassero). La 
cena inizia intorno alle 20.30. 
L'iniziativa è promossa dai 
comunisti libertari di Bologna 
“amici di Marinus van der 
Lubbe”. Per info telefonare a: 


Diego 051-62 70 729 


*eLunanuova 
L'Associazione culturale oste- 
triche La Lunanuova organiz- 
za cinque incontri aperti ai 
genitori presso la nuova sede 
‘dell'associazione (affiliata 
all‘ARCI). | primi due si sono 
tenuti in dicembre e gennaio. 
Ecco i prossimi tre: sabato 15 
febbraio “Distinguersi per rein- 
contrarsi” (Dalla fusione alla 


separazione: diventare grandi 
con i propri bambini), relatrice 
M. Cristina Realini, assistente 
sociale, operatrice del 
Melograno. Sabato 1° marzo 
"I bambini e la televisione” (Le 
immagini nel mondo dell‘in- 
fanzia), relatrice Angela 
Assenza, medico antroposofo. 
Sabato 5 aprile “Senza fretta” 
(Come osservare e rispettare 
la crescita del bambino nel 
primo anno di vita senza anti- 
ciparne i tempi), relatrice 
Grazia Honegger Fresco, 
direttore Centro nascita 


Montessori. Gli incontri sono ‘ 


gratuiti. Si tengono dalle 10 
alle 13 presso la sede della 
Lunanuova. È necessario pre- 
notare la partecipazione 
almeno con una settimana di 
anticipo ed essere soci de La 
Lunanuova (tessera lire 
30.000). 

La Lunanuova 

via Settembrini, 3 
20124 Milano 


tel. (02) 66 98 44 5) 


‘ *Vegetariani 
Si chiamano “i giovedì cultura- 
li" e sono promossi dall’Asso- 
ciazione Vegetariana Italiana, 
si tengono a Roma, nella sede 
di via Collina 48, alle ore 
18,30. Il ciclo è iniziato il 3 otto- 
bre scorso e si conclude il 5 
giugno prossimo. | prossimi 
appuntamenti il 13 febbraio 
(Evoluzione e vegetarismo), 13 


. marzo (Pace e vegetarismo in 


Israele), ecc.. Per saperne di 
più, per ricevere la rivista 
L'idea vegetariana, per iscri- 
versi all’AVI, contattare: 
Associazione Vegetariana 
Italiana 
via Collina, 48 
00187 Roma 


tel. (06) 47 44 589 


*Indios 
Sabato 1° febbraio, a 
Chiavari, presso il Circolo 
Redna (in traversa Ugolini), 
alle ore 15.30, conferenza- 
dibattito sulle lotte degli indios 


nella realtà brasiliana. 
Interviene Giovanni Alioti, 
autore dell'articolo apparso 
sullo scorso numero di “A”. 
Per info, telefonare a: 


Massimo (0185) 45 71 91 


9, In breve 


* In relazione a quanto pubbli- 
cato su “A“”230 a pag. 25, 
Cesare Fuochi (Imola) precisa 
di esser stato, durante la 
Resistenza antifascista, 
Commissario politico della 
compagnia Pirì, che faceva. 
parte della divisione 
Bianconcini, e non dell'intera 
divisione Bianconcini. 
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pace ambiente problemi globali 


Per una coscienza del limite 


inter enti di Elisabetta Donini, Gio anni Franzoni, 
Raniero La Valle, Giorgio Nebbia, Michele Nobile 


F. Marcelli, Presidenti criminali 
L. Chieffi, La Costituzione italiana e il problema della pace 
H. Hunke, Drammi e speranze dell’Africa 


direttore Luigi Cortesi 


Il fascicolo £ 20.000, abb. annuo £ 54.000 
richiedere con vaglia postale o assegno a: 
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an Hacking, fra le ricche pieghe de 

La riscoperta dell’anima (Feltrinelli, 

1996), porta alla luce quello che 
potrebbe essere individuato come un cor- 
rispettivo urbano e moderno dello stato di 
trance, tanto studiato dagli antropologi 
nelle società cosiddette «primitive». È lo 
stato di chi viaggia da solo, a lungo, in 
automobile - magari nel quotidiano eser- 
cizio di pendolarismo. Hacking parla 
espressamente di una «dissociazione da 


| guida» che può ben essere messa in rap- 


porto a quella diagnosi di «automatismo 
ambulatorio» con cui Charcot tentò d’in- 
novare il prestigio proprio e della psichia- 
tria francese nel 1888 (con la differenza 
che un Charcot d’oggidì potrebbe parlare 
di un «automatismo ambulatorio a sup- 
porto simbiotico automobilistico»). In 
modo sbrigativamente ottimistico questo 
stato dissociativo - checchè gli psichiatri 
intendano con esso - viene considerato 
«innocuo», ma, forse, se se ne estendesse 
l’analisi in chiave ideologica se ne scorge- 
rebbe anche le sembianze più deleterie. 
Sulla perversa relazione che ha avvinto 
l’uomo e l'automobile molto è stato scrit- 
to e molto, purtroppo, si dovrà scrivere - 
nella speranza che qualcuno, prima o poi, 
dall’analisi passi a vie di fatto. 

Il regista David Cronenberg, assecon- 
dando per l’ennesima volta il suo gusto 
per il torbidume (Videodrome, La zona 
morta, La mosca, Inseparabili, Il pasto 
nudo, etc. con risultati diversissimi), pren- 
de un racconto di Ballard e ne fa Crash, 
un titolo che è già un rumore ed uno scon- 
quasso. Fra le degenerazioni della vita 
automobilistica, dunque, c'è anche quella 
- strettamente parente di vizi sadomaso- 


ANoUs 


liberté 


cinema 


diario cinematografico a cura di Felice Accame 


La mistica dello 
sTasciacarrozze 


chistici di più ampia tradizione - dell’inter- 
connessione fra sesso e incidente. Come 
dire che da quella dissociazione indotta 
dalla guida può scaturire non solo il rinci- 
trullimento ma anche la soluzione alle 
pulsazioni sessuali represse e compresse. 
Ecco, allora, da vicino - anzi, da vicinissi- 
mo, con l’ossessiva applicazione stilistica 
da parte del regista di canoni iperrealistici 
- alcuni personaggi che, fra incidenti 
casuali e no, fra lamiere contorte e agoniz- 
zanti, fra sfasciacarrozze e lavamacchine, 
a cento all’ora o da fermi, sul cofano o sui 
sedili posteriori, con una pazienza ed una 
tenacia degne delle migliori cause cercano 
orgasmi e, qualche volta, li ottengono. Si 
riempiono di cicatrici e si avvalgono dei 
più raffinati strumenti ortopedici, parlano 
del sesso come di un «incidente stradale» 
o dell’estetica di un corpo modellizzato 
dalla tecnologia; in un rigurgito di consa- 
pevolezza critica avvertono l’avanzare di 
nuove psicopatalogie indotte dall’automo- 
bile. Già Lynch, nei suoi film, aveva fatto 
balenare sullo sfondo del suo occidente 
malato tremendi incidenti stradali - e il 
film americano d’azione in genere non ne 
fa mai mancare -, ma qui, per Cronenberg, 
non c’è altro. Lo scontro frontale come 
grado superiore dell’ascesi e la mistica del 
tamponamento: ogni narrazione in cui 
inserirli, in pratica, è superflua. 

Che ciò porti ad una critica della 
società ci permettiamo di dubitarne, che 
ciò annoi parecchio, invece, è fuor di dub- 
bio. Che il tema, invece, abbia un senso e 
che valesse la pena proporlo è altresì 
certo. Tuttavia - a parte l’insistenza fin 
paradossale sul sesso -, già nella connota- 
zione dei personaggi sta il limite ideologi- 


co della fatica di Cronenberg. Costoro, 
infatti, sono tutti, già in partenza, situati ai 
bordi di quella comunità di «normali» che 
rappresenta davvero l’epidemia di massa 
dell’infezione automobilistica: la coppia 
principale ha già le sue brave tare da noia 
di lusso e sesso, una delle prime vittime di 
scontri frontali scioglie la propria vedo- 
vanza con una velocità che pare eccessiva, 
il personaggio fondamentale è addirittura 
un fanatico che vive organizzando spetta- 
colini di scontri automobilistici clandesti- 
ni, nessuno di costoro ha un granchè da 
lavorare per vivere e l’ultima cosa di cui si 
preoccupano è il conto del meccanico o 
del carrozziere. Sono già predisposti, in 
altre parole, al baratro o al gard-rail che li 
attende. Diverso sarebbe stato se, alla psi- 
copatologia dell’automobile, vi fosse con- 
dotto il ragioniere del piano di sopra e la 
casalinga che incontri al supermercato, 
cioè la «brava gente» comune e asettica, 
monda di stigmi sociali e ben integrata 
nelle convenienze della comunità assue- 
fatta. Rappresentando il patologico trami- 
te una campionatura di eccesso si finisce - 
reazionariamente - con il tranquillizzare e 
con il compiacersene. Coloro che, rimasti 
incastrati in quell’angusto abitacolo men- 
tale, guidando l’automobile diventano 
gradualmente mostri - sia che si eccitino 
sessualmente o che, più prosaicamente, si 
caccino le dita nel naso - sono molto più a 
portata di mano di quanto Crash non sug- 
gerisca. Basta scendere in strada, osser- 
varli ai semafori, o in coda, o quando 
guardano morbosamente l’incidente che è 
toccato a qualcuno di loro. 

BI Felice Accame 


nonsolomi:sica 


USICO 


a cura di Marco Pandin 


6 > bh disparte 


Ho un problema che in qualche 
modo vi riguarda e che ci tengo a discu- 
tere con'voi. Un problema che vorrei 
affrontare con una certa serenità e 
anche risolvere in fretta mantenendo un 
certo senso della prospettiva. Dico sul 
serio: mi arriva davvero tanto materiale 
accompagnato dalle vostre lettere dove, 
a parte qualche vecchio compagno che 
non l’ha mai fatto, mi si richiede imman- 
cabilmente il trafiletto, l’articoletto, le 
due parole giusto-perchè-sai-Marco-ci- 
tengo-a-come-la-pensi-e-voglio-legger- 
lo-sulla-A/Rivista Anarchica. Succede 
sempre più spesso negli ultimi tempi, 
diciamo nell’ultimo anno, e la situazione 
si è fatta decisamente pesante tanto che 
ho pensato di darci un taglio: non me la 
sento di continuare con questa farsa. 

Non ho mai inteso occupare spazio 
qui dentro essendo quello che fa le 
recensioni dai sotterranei, la produzione 
marginale, la sottocultura delle periferie 
e balle varie. Questo non è il posto giu- 
sto, io non sono la persona adatta. Non 
è questo che volevo, non è questo quello 
che voglio per me qui dentro. Per tutta 
una serie di casini più che altro persona- 
li (un sacco di lavoro, qualche problema 
di salute in famiglia, ho cambiato casa - 
tanto per fare degli esempi concreti) ho 
“sospeso” Musica&Idee l’estate scorsa, 
davvero senza sapere se poi ritornavano 
tempo e voglia e testa e occasioni di 
riprendere tutto in mano. Non ho detto 
niente a nessuno, avevo altro da fare. 


Me ne sono stato in disparte, e basta. 


Ma mi sono accorto che vi siete accorti 
che non c’ero. In fondo mi aspettavo 
una qualche reazione, ma non immagi- 
navo una quantità così elevata di lettere, 
messaggi, telefonate: ma perché anche 
questo mese non ci sei, sei una presenza 
costante e si sente che manca qualcosa 
(esagerati), ma scusa ti è arrivato il cd e 
la cassetta e la fanzine sai pensavo che il 
pacchetto se lo fossero fregato quelli 
delle poste. No. Quelli delle poste sta- 


volta non c’entrano. Niente più 
Musica&Idee, per favore. Non così, 
almeno. Le recensioni leggetele altrove, 
sul settimanale o sul mensile musicale 
che più si adatta alle vostre preferenze. 
Ce ne sono dozzine in edicola, comprate 
e leggete e sostenete quei giornali se vi 
va di farlo. 

Ma questa è un’altra storia. Questo è 
un luogo di informazione e discussione 
nato e mandato avanti con dei presup- 
posti un po’ diversi. Non è un giornale 
normale: è una rivista anarchica, non 
dimentichiamolo né sottovalutiamolo 


| anche se è scritto in piccolo in copertina. 


E non ci sono pubblicità o sovvenzioni 
ma sottoscrizioni e collette, non giorna- 
listi professionisti ma compagni che si 
sbattono per tenere in vita in maniera 
decente questo giornale controcorrente, 
diverso, senza padroni. Questo giornale 
anarchico. A modo mio, sono tra questi. 

Mantenere in piedi uno spazio di 
informazione etichettabile grosso modo 
come “musicale”, una briciola nella 
galassia di interessi e rivolgimenti, uno 
spazio comunque importante (anche per 
voi, stando a quanto ho visto e sentito in 
questi tredici anni) mi sembra una cosa 
giusta, e per questo sono disposto a 
farmi il culo ma bisogna vedere come e 
soprattutto perché e per chi. Non mi va 
di sprecare questa occasione dando una 
mano di bianco a un rapporto stantio. I 
vestito di quello che fa le recensioni così 
strane e un pochino snob sul giornale 
marginale e alternativo (e le mie parole 
le appiccicate poi nelle rassegne stampa 
accanto ai ritagli della stampa ufficiale) 
mi sta stretto addosso e comunque è una 
divisa che non voglio indossare. Mi chie- 
dete di restare: io resto. E resto volen- 
tieri. Qui dentro, e nel modo che mi 
viene più bene e che più mi piace (conta 
anche questo, dopotutto). Racconterò 
delle storie: storie vere oppure inventa- 
te, più spesso un misto delle due. 
Recensioni. Bugie. Seghe mentali. 
Pretesti. Chiamatele come volete, poi 
magari fatemelo sapere. 


- nonsolomi:sica 


de biotenaa lontana 


Tarda estate, in treno verso casa. Il 
treno dei pendolari, quaranta minuti di 
strada se non c’è casino, poi qualche chilo- 
metro in bici e finalmente arrivo a casa. 

Attrezzatura indispensabile del pendo- 
lare moderno: vestiti comodi, pochi spic- 
cioli bastano, qualcosa da leggere non 
importa cosa, importa invece un po’ di 
musica che faccia compagnia. Oggi ho con 
me l’ultimo Senzapatria e una ci-sessanta 
riciclata con dentro registrati quasi per 
intero Welcome to the cruel world di Ben 
Harper da una parte e The lee tide degli 
Howth Castle dall’altra. Di solito non c’è 
casino, ma oggi siamo proprio inchiodati 
appena fuori della stazione di Mira, dopo 
neanche cinque minuti di strada. 
Qualcuno ogni tanto fa il furbo e passa 
sotto le sbarre del passaggio a livello, certi 
sfigati ci rimettono il motorino o la bici 0 
l’auto quando va bene. Altri attraversano 
il passaggio a livello chiuso non perché 
hanno fretta di andare da qualche parte, 
ma perché vogliono andarsene in fretta da 
questo mondo e da questa vita. Il treno si 
ferma, si sente un'ambulanza lontana, o 
forse è la polizia. Qualcuno che deve rac- 
cogliere i pezzi, prendere misure, fare 
delle foto, tenere lontano i curiosi. La 
voce gira in fretta a cavallo del vento 
caldo, in altalena dentro e fuori dei fine- 
strini. C'è qualcuno che si è buttato sotto 
al treno. Qualcuno, non si sa chi. Sotto al 
treno. E sopra al treno fermo allora sì che 
si bestemmia, qualcuno se la prende col 
capotreno cazzo-sempre-in-ritardo-treni- 
di-merda, oppure ma guarda se quella 
scema doveva buttarsi sotto il treno pro- 
prio oggi e proprio adesso. Solo gli alberi, 
lì fuori del finestrino, se ne stanno zitti, 
fermi, in silenzio quasi a voler mostrare 
un po’ di rispetto e di compassione per 
quel qualcuno che ha scelto così drastica- 
mente. Ma gli alberi della campagna non 
hanno orologi, non devono prendere 
treni, non devono andare da nessuna 
parte. 

Questo è un treno di pendolari. Mi 
guardo intorno, quasi sempre le stesse 
facce nascoste dietro il giornale o affonda- 
te nei libri, gli occhi chiusi dietro gli 
occhiali da sole, nell’aria del vagone il 
ronzio appena percettibile delle cicale che 
stanno lì fuori si mescola con i brandelli di 
cento musiche diverse che traboccano 
dagli auricolari dei walkman. Nessuno 
guarda fuori. Il confine del mondo è un 


quadrato fatto da un finestrino, un foglio 
da leggere, un paio di lenti scure dietro 
cui nascondere lo smarrimento, una cas- 
setta che oggi gira intorno una o due 
volte in più. 


de Brividi lungo la schiena 


Sono morto e non lo so / i o e agisco / 
gli esseri i i indicano la morte col loro 
allegro la oro / così come i morti indica- 
no la ita col loro silenzio / Quando la 
roccia di enta aria, io sarò là. 

Jack Kerouac, da “Mexico City 
Blues” 


Difficile trattenere l'emozione: succede 
sempre ascoltando per la prima volta un 
nuovo disco dove dentro ci sono Lalli e 
Stefano. I brividi scorrono copiosi lungo 
la schiena, viene la pelle d’oca e il cuore fa 
un balzo in gola. Non che, con il prosegui- 
re degli ascolti (in molti casi consumando 
letteralmente i dischi) la cosa cambi, anzi. 
Questo disco mi piace moltissimo, ma ho 
sbagliato a registrarlo per usarlo nei miei 
viaggi monotoni di ogni giorno. Avrei 
dovuto scegliere qualcosa di meno impe- 
gnativo. Non sono mai riuscito ad ascolta- 
re certe musiche, certe canzoni, e fare 
contemporaneamente qualcos’altro. 
Leggere, devo smettere. 
Concentrarmi su qualche 
pensiero, niente. Queste 
musiche, queste canzoni 
mi portano via. Lontano. 
Passi per Ben Harper, 
comunque difficile da 
usare come gomma sono- 
ra da masticare, ma ho 
proprio sbagliato a porta- 
re con me The lee tide. 
Non è musica da consu- 
mare, e questo già si 
sapeva, ma la vera ragio- 
ne è che non riesco ad 
“adoperare” musiche 
scritte e suonate da 
amici: è un misto di 
rispetto, curiosità, sor- 
presa e tenerezza che si 
mescola alla voglia di 
ascoltare. Succede con tutti, 

piuttosto indistintamente: con gli equili- 
brismi chitarristici di Nick Didkovski e coi 
manifesti cantati dei Crass, che tanto mi 


hanno fatto crescere, pensare, riflettere. O 
con le contorsioni meravigliose di Eugene 
Chadbourne, non finirò mai di stupirmi di 
come sappia arricchire di così tanta gioia 
il suo mestiere di chitarrista giramondo. 

Non penso a loro come musicisti. Sono 
amici, più che altro, e tante volte ascoltare 
un loro disco è un modo per sentirli vicini, 
dal momento che si abita a centinaia se 
non migliaia di chilometri di distanza. 

Da quanto tempo non ti vedo, Lalli? 
Da quanto tempo non beviamo un caffé 
assieme? 

Da quanto tempo, Stefano, non riuscia- 
mo a parlare un po’ di noi due, senza quel 


‘mucchio di libri/dischi/concerti che ci 


avvicina sì, ma che allo stesso tempo ci 
tiene distanti? 


Howth Castle The lee tide [Inisheer, CD] 
Reperibilità: distribuzione diretta (scrive- 
te a Inisheer c/o Stefano Giaccone, c.so 
Siracusa 66 10134 Torino) oppure nei soli- 
ti giri e negozi che sapete. Alcune copie 
sono disponibili a 20.000 lire nella lista di 
Musica per A. 

“Sharon, adesso hai un marito e una 
famiglia, io ho la mela della tentazione e 
un serpente di diamanti attorno al braccio. 
Ma hai ancora la tua musica, così come i 
miei occhi si poggiano sulla terra e il cielo. 
Canti le tue canzoni per gli amici e per la 


tua famiglia, mentre tra bre e io ripren- 


derò il mio agabondare...” 
Joni Mitchell, da “A song for Sharon” 


BI Marco Pandin 


donne 


iL’ donna, il 


di Emanuela Scuccato 


Dovunque, in Occidente come 

nel Terzo e Quarto Mondo, le donne non sono 
messe nella condizione di sapere, 
di essere informate e quindi di poter 
scegliere consapevolmente il sistema 


“più giusto” per loro di far nascere. | 


RTO COME STRUMENTO 
NTROLLO SOCIALE 


(he il rapporto delle donne con 

la tecnologia si effettivamente 

un rapporto difficile è fuori 
discussione: Lo sanno bene quante si sono 
occupate e tuttora si occupano di questo 
tema sia dal punto di vista teorico che da 
quello pratico. Se è vero, infatti, che in 
quanto monopolio dei diversi poteri eco- 
nomico-politici la tecnologia resta, dal 
punto di vista strettamente teorico e deci- 
sionale, a latere della vita della stragrande 
maggioranza delle donne del mondo, è 
altrettanto vero che da quelle che sono le 
implicazioni stesse dello sviluppo tecnolo- 
gico la loro quotidianità è stata ed è stra- 


Shulamith Firestone. 


volta fin negli aspetti più intimi. 

Lo mette ben in evidenza ancora una 
volta la femminista americana Robin 
Morgan quando, intervistata dalla giorna- 
lista e scrittrice Maria Nadotti, rievoca per 
esempio l’entusiastica teorizzazione della 
liberazione della donna attraverso le gra- 
vidanze in vitro - un’ipotesi, questa, che 
viene formulata agli inizi degli anni 
Settanta dalla studiosa americana 


“Oggi, a distanza di vent’ anni, sappia- 
mo che quelle tecnologie sono state usate 
contro di noi”, afferma recisamente la 
Morgan. 

Su questo, però, le donne si interroga- 
no già da qualche anno. Si tenta di capire 
quali siano le strategie - perché di vere e 
proprie strategie si tratta - che sottendono 


i nuovi orientamenti della ricerca scientifi- 
ca, specialmente per quanto attiene alla 
riproduzione; ci si vuole rendere conto di 
quali siano i vantaggi, e quali i pericoli, 
delle nuove frontiere della biotecnologia; 
soprattutto ci si chiede quali sono, in que- 
sto contesto, i reali margini di libertà per 
un’azione consapevole da parte dell’indi- 
viduo. 

“... Esiste un moderno uso del termine 
“vita” come soggetto sostantivato dove 
finiscono per confluire, mescolarsi, nutrir- 
si, istanze religiose, nuove risorse tecnolo- 
giche e nuove forme giuridiche del con- 
trollo sociale...”, scrive senza mezzi termi- 
ni la studiosa della “storia del corpo” 
Barbara Duden. 

Dunque: “controllo sociale”. 

Controllare il corpo delle donne ha 
sempre significato, infatti, poter esercitare 
un forte controllo anche su tutti coloro 
con i quali esse entrano in relazione. 
Spossessarle della gravidanza e del parto 
attraverso tutta una rigida serie di riti 
magico-propiziatori 0, all'opposto, attra- 
verso sempre più sofisticati, anche se non 
meno rituali, interventi tecnologici, signi- 
fica voler marcare culturalmente e social- 
mente i nuovi nati, omologandoli fin da 
subito in un Sistema che non prevede 
libertà di scelta. 

A chi giova tutto questo? 

E a chi giova che in virtù e con l’ausilio 
delle nuove tecnologie la donna sia oggi 
trattata semplicemente alla stregua di “un 
sistema uterino di approvvigionamento”, 
come scrive ancora Duden? 

Se poi leggendo i resoconti degli antro- 


pologi sui diversi sistemi di nascita nel 
mondo ci lasciassimo prendere da facili 
entusiasmi ed additassimo nell’uno o nel- 
l’altro il modello “più giusto” per partori- 
re peccheremmo senz'altro di ingenuità. 
Infatti, chi può dire che nascere nella 
penisola dello Yucatan secondo tutto un 
antico rituale sia “più giusto” e naturale 
che nascere per esempio in Svezia, dove le 
donne, preventivamente informate, posso- 
no chiedere e ottenere tutti i farmaci che 
desiderano per alleviare le sofferenze del - 
parto? 

L’unica che avrebbe diritto di parola è, 
di nuovo, soltanto la donna, intesa nella 
sua individualità. 

Ma di quale donna stiamo parlando? 

Di una donna che si è assunta tutte le 
sue responsabilità decidendo di continua- 
re ad essere “un soggetto cognitivo e deci- 
sionale” anche in questa zona oscura che 
è il passaggio dalla non vita alla vita, come 
auspica la filosofa del linguaggio Marina 
Sbisà, oppure di una donna che ha optato 
per la totale deresponsabilizzazione e che 
delega agli specialisti non solo la gestione 
del suo corpo, ma anche la gestione in 
toto del complesso evento della nascita? 

Sempre più spesso, oggi, le donne pre- 
feriscono delegare ad “altri” responsabi- 
lità che sono soltanto loro. Per esempio 
accettando di firmare in ospedale i docu- 
menti che sollevano il personale medico - 
quello stesso che dovrebbe peraltro 
garantire loro un parto SICURO E 
INDOLORE! - da qualsiasi responsabilità 
in caso di complicanze. 

Ma per quale ragione è accaduto che 


sempre più spesso si sia rinunciato ad un 
nostro “mettere al mondo” in favore di 
sistemi di potere che talvolta non rispetta- 
no i più elementari diritti della donna, del 
nuovo-nato e anche del neo padre in 
nome di un efficientismo che vuole RI- 
PRODURRE alla perfezione l’indiscusso 
efficientismo di produzione e consumo 
che caratterizza la nostra società? 

Gravidanza e parto ipertecnologizzati; 
inseminazioni artificiali; gravidanze in 
vitro: questo, tra l’altro, lo scenario della 
riproduzione che l’Occidente sta espor- 
tando nel Sud del mondo senza che mai si 
riesca a stabilire un equilibrio tra quanto 
di positivo, dal canto loro, le tecnologie 
hanno indubbiamente da offrire. 

“... nella maggior parte dei paesi esiste 
una completa dicotomia fra il vecchio 
sistema contadino di partorire e la nuova 
ostetricia occidentalizzata, e i due sistemi 
coesistono senza apprendere l’uno dall’al- 
tro quel che di positivo possono offrire”, 
ribadisce l’antropologa inglese Sheila 


- Kitzinger. 


In ogni caso, dovunque, in Occidente 
come nel Terzo e Quarto Mondo, le 
donne non sono messe nella condizione di 
sapere, di essere informate e quindi di 
poter scegliere consapevolmente il siste- 
ma “più giusto” per loro di far nascere. In 
relazione alla nostra cultura, la psicoanali- 
sta Silvia Vegetti Finzi parla addirittura di 
“rimozione di ogni rappresentazione inte- 
riore della gravidanza e del parto”. 

“Le immagini ci vengono tutte dal di 
fuori”, scrive la psicoanalista “e si proiet- 
tano su di uno schermo oscurato, che non 
sa trascrivere le sensazioni endogene”. 

Come a dire che le donne sono state 
scippate a tal punto della loro corporeità 
da temere di ascoltare il proprio corpo. 
Da non fidarsene. 

Come a dire che si aspettano che sia 
qualcun’altro a dirgli come si fa, e possi- 
bilmente: come si fa nel modo più indolo- 
re possibile. 

Come si è potuti giungere a questo? 

Del resto se il parto è un momento di 
intensa fisicità, “un MOVIMENTO 
PROFONDO dell’energia sessuale della 
donna”, come afferma l’ostetrica Verena 
Schmid, come non aspettarsi che la nostra 
come le altre società irregimentino la 
nascita in modo che nulla, sotto l’impulso 
di tale e tanta energia, possa sfuggire al 
controllo sociale? “É da tenere presente 
che l’umanizzazione della nascita rappre- 
senta solo un primo passo verso un parto 
diverso”, scrive la Schmid. “Il prossimo 
dovrà essere la FEMMINILIZZAZIO- 
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NE, ovvero la SESSUALIZZAZIONE 
DEL PARTO”. 

Ma se tutte le società, dalle più “sem- 
plici”, secondo la definizione della 
Kitzinger, fino alle più complesse, tengo- 
no rigidamente sotto controllo la sessua- 
lità dei soggetti che ne fanno parte, come 
riappropriarsi della nascita e farne uno 
degli eventi clou del percorso verso un 
riconoscimento di sé come SOGGETTO 
DIFFERENTE, non-omologabile in un 
unico Sistema e quindi, di conseguenza, 
non-omologabile in un unico sistema di 
nascita? 

Come continuare ad essere “un sogget- 
to cognitivo e pensante”, politicamente 
autocosciente, in quella - la gestazione - 
che sempre più spesso viene considerata 
una parentesi nella vita di una donna? 

Infine: come impedire che la tecnologia 
venga usata contro di noi, superando una 
volta per tutte quell’equazione donnau- 
gualenatura, da piegare e sfruttare, che ha 
permeato, secondo la storica Carolyn 
Merchant, tutto il pensiero filosofico 
moderno? 
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PPIO LAVORO 
i MATRONA: 


— LEVATRICE E CONTROLLORA 


l parto, in Europa, è sempre stato 
JÈ dall'antichità faccenda di donne 

e si configurava come momento 
peculiare della cultura femminile. 

A presiedere tutti i parti era la “matro- 
na”, una donna anziana della comunità 
che veniva chiamata ad assistere le parto- 
rienti in virtù della sua grande esperienza. 
“Si tratta di una figura assai complessa, 
che rimane ancora offuscata, enigmatica, 
insondata, a causa delle pesanti interdizio- 
ni che l'hanno colpita”, scrive la sociologa 
Mariuccia Giacomini. 

Depositaria di una medicina popolare 
di matrice sostanzialmente femminile, 
figura magico-religiosa che presiedeva 
secondo un complesso rituale al passaggio 
di status sociale della neo-madre - da 
donna a madre appunto - e del nuovo 
nato - dal nulla a membro della comunità 
a tutti gli effetti -, la “matrona”, che si 
ritrova indicata nelle diverse tradizioni del 
nostro Paese anche come “comare”, 

“levatrice”, “mammana” e “raccoglitrice”, 
era circondata nelle sue funzioni anche da 
altre donne: parenti della partoriente, 
amiche, o semplicemente vicine di casa 
venute a. partecipare all'evento. La cosa 
era considerata talmente ovvia che la stes- 
sa iconografia medievale, a riprova di 
quanto detto, raffigura sempre la neo- 
madre, nelle diverse Natività, al centro 
dell’attenzione di un gruppo di donne. 

Secondo la COMARE di Mercurio, 
un’opera del 1596 cui la storica Claudia 
Pancino fa riferimento per ricostruire l’i- 
ter dell’assistenza al parto in quell’epoca, i 
compiti della levatrice in relazione alla 
maternità erano essenzialmente tre: 1) 
“conoscere se le donne erano gravide”; 2) 
“saper discernere avanti che si facesse il 
matrimonio quali fossero le donne fecon- 
de per poter produr figlioli... il che si 
conosceva, e dalla quantità del tempera- 
mento, e dalla disposizione de’ membri 
genitali”; 3) “aiutar le donne gravide, 
governarle intanti’l parto, nel parto e 
doppo ‘l parto, tagliar l’ombelico alle 
creature e governarle”. 

Proprio tra il XIV e il XV secolo, con- 
tro la “matrona” viene però bandita una 
vera e propria crociata. 

In quanto, appunto, trait d’union con 
antiche credenze e culti pre-cristiani, non- 
ché esperte di medicina consultate ogni- 
qualvolta ce n’era bisogno all’interno 
delle comunità, dove venivano tenute in 
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grande considerazione, le comari non 
potevano infatti non rappresentare un 
pericolo per i poteri religioso e politico 
che in quel momento storico si stavano 
consolidando. 

“In tutti i luoghi studiati”, afferma la 
Giacomini “le guaritrici accusate di stre- 
goneria risultano molto numerose”. 

In un primo tempo repres- 
se dunque come stre- 
ghe, le levatrici passa- 
rono successivamente 
sotto tutela della 
Chiesa e dello Stato, 
che tramite loro, ebbero 
modo di esercitare un 
certo controllo sulla 
società. 

Per poter praticare il 
mestiere di comare, dal 
Concilio di Trento in poi 
occorre, per esempio, che 
la donna abbia l’approva- 
zione del suo parroco e che 
si impegni a farsi veicolo di 
cristianizzazione attraverso 
il battesimo. Sul fronte laico, 
invece, e da un punto di vista 
più tecnico, i Collegi dei chi- 
rurghi cominciarono ad eser- 
citare una certa sorveglianza 
sulle ostetriche urbane nel 
Settecento, imponendo loro 
corsi di formazione ed esami, 
da sostenere presso le nuove 
scuole per levatrici che erano 
ormai sorte in tutte le princi- 
pali città del Nord Europa. 

In Italia, la prima 
Fondazione di questo tipo 
sorse a Torino. “L'istituzione 
dell’ospedale per le partorienti 
mirava ad essere la base dell’istruzione 
delle levatrici”, ci informa a questo propo- 
sito la Pancino, citando il Manifesto del 
Vicariato del capoluogo piemontese del 
19 giugno 1728. Tuttavia l'ammissione 
all'Opera era molto ardua. Per poter stu- 
diare da ostetrica bisognava presentare 
una supplica al direttore dell’ospedale 
corredata da un certificato di buoni costu- 
mi rilasciato dal sacerdote della propria 
parrocchia e dal consenso scritto del mari- 
to. Perché, naturalmente, le aspiranti oste- 
triche dovevano essere sposate. Non solo. 
Le allieve dovevano saper leggere ed esse- 
re in grado di pagare, oltre ad uno scudo 
d’oro che per consuetudine veniva regala- 
to alla maestra al momento dell’ammissio- 
ne al corso, il vitto, che ammontava ad 
una “doppia” mensile. É evidente, perciò, 


che gli ostacoli che erano stati creati all’e- 
sercizio di questo antichissimo mestiere, 
che affondava le sue radici nella medicina 
empirica e nelle tradizioni popolari, fini- 
rono con l’estromettere proprio quelle 
donne che ne custodivano i segreti, cioè le 
donne delle classi subalterne. 


Alla fine di sei mesi di corso, se l’allie- 
va aveva superato “l’opportuno esame”, 
se aveva ottenuto dal rettore dell’Opera i 
certificati attestanti la sua “abilità, obbe- 


dienza, attività prestata...”, e rettitudine 
morale, soltanto allora essa poteva “tene- 
re insegna d’ostetrice”. La svolta autorita- 
ria impressa nel Settecento al cammino 
della “matrona” non è tuttavia scevra da 
lotte e resistenze da parte delle donne, 
che si scontrarono a lungo con gli ostetrici 
maschi perché la progressiva e massiccia 
medicalizzazione del parto non avesse il 
sopravvento sui valori individuali legati 
alla nascita. Ancora oggi si può dire che la 
partita non sia del tutto chiusa. Sulla figu- 
ra dell’ostetrica, sui suoi compiti e sugli 
stessi modelli di assistenza al parto si con- 
tinuano a produrre numerose ricerche e 


riflessioni, soprattutto da parte di chi que- 
sto mestiere lo esercita in prima persona. 
Ne emerge chiara l’esigenza di superare, 
una volta per tutte, i ruoli di potere, per 
porsi nei confronti della donna-madre in 
una posizione di “assistenza globale, indi- 
vidualizzata e sessuata”, come scri- 
ve l’ostetrica Verena Schmid, e per 
sgombrare finalmente la scena 
del parto “dalla creatività irra- 
zionale, dalla fantasia, dagli 
atti di fede e dalle curiosità di 
conoscenza dei singoli” che 
l’hanno caratterizzata dalla 
Rivoluzione Francese in poi, 
come spiegano la ginecologa 
Anita Regalia e l’epidemiolo- 
ga Emanuela Terzian, così da 
“riconoscere alle donne la 
libertà di capire ed esprimere 
‘ ciò che la gravidanza e il 
parto rappresentano nella 
loro storia e nella loro espe- 
rienza” personali. 
BM Emanuela Scuccato 
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internet 


Un mezzo 


come gli altri 


Dopo la lettera di David Koven compar- 
sa su “A” del luglio scorso, l’intervento di 
Troglodita Tribe comparso sul numero di 
ottobre e la lettera di Carlo Bellisai sul 
numero scorso, e dopo ampie discussioni sia 
di persona che via posta elettronica con più 
di un compagno, mi sono fatto l’idea che la 
comunicazione telematica venga vissuta in 
maniera ambivalente nel movimento anar- 
chico. Da un lato ci sono i fanatici assoluti, 
quelli che davvero vedono il cyberspazio 
come un luogo virtuale nel quale esprimere 
liberamente le proprie potenzialità, con il 
mito un po’ romantico dell’hacker ribelle 
che trascorre le notti violando i sistemi di 
sicurezza di multinazionali ed enti governati- 
vi, per il semplice gusto di farlo o con il pre- 
ciso intento di compiere atti di sabotaggio. 
Dall’altro troviamo i refrattari a oltranza, 


che in nome di un bucolico “ritorno alla 


natura” vedono come il fumo negli occhi 
tutto ciò che è artificiale e, a sentir loro, alie- 
nante. Il computer è l’ultimo dei ritrovati 
tecnologici... come non avversarlo? Eccoli 
quindi dipingere a tinte fosche la futura 
società telematica, formata da poveri indivi- 
dui solitari rinchiusi a rincoglionirsi per gior- 
ni e giorni davanti a un monitor, incapaci di 
godersi una passeggiata nel sole o una gri- 
gliata fra amici. 

Ebbene, devo deludere tutti: alla stra- 
grande maggioranza delle persone che bazzi- 
cano nella Rete, e per le quali il computer è 
uno strumento di lavoro, di svago e di comu- 
nicazione con il mondo, entrambi questi sce- 
nari sono totalmente estranei. Né scorridori 
notturni dei server del Potere (vuoi per igno- 
ranza tecnologica, vuoi per convinzione del- 
l’inutilità del gesto), né rincretiniti afasici 


capaci solo di comunicare per posta elettro- 
nica. Piuttosto semplici utenti di molti mezzi 
di comunicazione differenti fra loro che, 
dalla voce e dai gesti fino alla telematica 
passando per telefonate, libri e giornali, 
hanno pregi e difetti, vantaggi e limiti pecu- 
liari: se si perde qualcosa da una parte, si 
guadagna qualcos’altro da un’altra. 
L'essenziale è saper scegliere il mezzo più 
adatto allo scopo che si vuole ottenere e al 
pubblico che si vuole raggiungere. E, soprat- 
tutto, usare gli strumenti senza farsi stru- 
mentalizzare. 

Se il mio fine è diffondere le mie idee, 
posso convocare i miei vicini una sera a casa 
mia, ed esporre loro i miei pensieri. Con la 
voce, ma sottolineando le parole anche con 
l’espressione del volto e con il gesticolare 
delle mani, e inoltre sottoponendomi a un 
confronto diretto, rapido e continuo con le 
idee altrui. Molto stimolante, molto profon- 
do... Peccato che così facendo non andrei 
oltre le dieci persone al massimo. Oppure 
posso tenere un comizio in piazza, ma così si 
perderebbe un po’ l’interattività, con me che 
parlo dal palco e gli altri sotto ad ascoltare. 
E allora prendo e scrivo, e mi faccio pubbli- 
care su una rivista. Beh, così l’interattività 
sparisce definitivamente, senza contare che 
se ne va anche la ricchezza della comunica- 
zione non verbale. Però raggiungo migliaia 
di persone, anche molto lontane nello spazio 
e nel tempo. Se devo parlare a qualcuno che 
abita a seicento chilometri di distanza, e ciò 
che devo dirgli non è tragicamente impor- 
tante, alzo la cornetta del telefono e lo chia- 
mo. Ovviamente rinuncio alla possibilità di 
sottolineare ie parole con gesti e smorfie, o 
con carezze e cazzotti se necessario, ma in 


compenso annullo la distanza che ci separa. 
La Rete non è più artificiale né più alie- 
nante del telefono o di un libro. É solo 
diversa, meno banale nel suo uso, meno 
diretta ma più flessibile e più veloce. E, se 
vogliamo vivere e comunicare in un mondo 
un po’ più grande del condominio in cui abi- 
tiamo, non possiamo prescindere da telefo- 
no, giornali e comunicazione telematica. Lo 
so anch'io che ritrovarsi in un’osteria a 
discutere di politica davanti a polenta e spez- 
zatino è molto meglio che essere iscritti a 
una lista di discussione sull’anarchia. Ci arri- 
vo da solo a capire che un foglio ricco di 
disegni fatti a mano comunica molte più cose 
di un messaggio di posta elettronica. Lo 
comprendo anch'io che stampare una rivista, 
fatta di carta da poter toccare, stringere, 
stropicciare, leggere al gabinetto ed even- 
tualmente stracciare è molto più stimolante 
che non diffondere informazioni attraverso il 
Web. Però molti miei amici sono lontani, e 
non è che possiamo riunirci una volta alla 
settimana dalla signora Peppa a discutere e 
litigare sui massimi sistemi del mondo. E poi 
se è accaduto un fatto importante che merita 
di essere raccontato, oppure se un compagno 
è stato arrestato e in poche ore bisogna 
organizzare un sit-in di protesta, o ancora se 
un attivista in Guatemala è stato assassinato 
ed è necessario dare rapidamente il proprio 
sostegno ed esprimere la propria condanna, 
una lettera tradizionale è troppo lenta e un 
giro di telefonate troppo costoso. Infine, non 


+ ho i soldi per andare in tipografia, e per la 


verità neppure per fare montagne di fotoco- 
pie da distribuire in giro. Quindi... beh, ci 
sono solo la posta elettronica, le liste e i 
gruppi di discussione, e il Web. Con tutti i 
loro limiti, naturalmente, ma pure con i loto 
non trascurabili vantaggi. 

La verità, come spesso accade, sta a metà 
strada fra gli opposti estremismi. La tecnolo- 
gia è qualcosa che la società dei consumi ci 
offre. In sé non è né buona né cattiva. 
Dipende dall’uso che noi facciamo di essa. 
Dipende, soprattutto, se siamo noi a usare 
lei o lei a usare noi. É vero: trascorro diverse 
ore al giorno davanti al computer per lavora- 
re e per mantenere 1 contatti con i miei corri- 
spondenti lontani. Però ho anche una sostan- 
ziosa corrispondenza cartacea. E spesso, nel 
tardo pomeriggio, esco con la mia compagna 
per fare un giro in centro, e nelle fredde 
serate invernali mi godo i limpidi tramonti 
che incendiano l’orizzonte. E almeno una 
volta alla settimana vado con i miei amici a 
mangiare polenta e spezzatino e a parlare di 
anarchia dalla Peppa nell’Oltrepo. 
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& sport 
il suo doppio 

Qualche anno fa fece scandalo - e 
discussione - un’antologia di letteratura 
che riportava (ed era ora!) anche testi di 
De André, De Gregori, Guccini. C'è da 
sperare - ma insieme da dubitare - che 
accada qualcosa di simile anche per que- 
sta E lo sport si fece mondo, appena pub- 
blicata da La Nuova Italia, e incentrata 
sull’immaginario sportivo. Insegnanti e 
studenti parlano molto di sport a scuola, 
specialmente il lunedì. Non nelle ore di 
lezione però, salvo rarissime eccezioni. 
Qualcuno dirà: «già non si riescono a fini- 
re i programmi, ci mancherebbe altro che 
nelle aule si perdesse tempo anche con il 
calcio!!.» Punto di vista rispettabile, come 


‘tutti, ma che Daniele Barbieri e Riccardo 


Mancini non condividono e anzi rovescia- 
no: «Insegnanti e genitori che chiedono al 
mondo esterno di non turbare i program- 
mi, perlopiù pieni di ragnatele, ci pare 


‘confermino come in Italia domini l’idea e 


la conseguente prassi d’una scuola pro- 
grammaticamente separata dal mondo 
reale, che non riesce a fare un discorso 
critico, pedagogico sul presente, si tratti di 
razzismo o di musica, di partecipazione 
alla vita pubblica o di storia recente, della 
conoscenza di diritti e doveri essenziali o 
di minime nozioni di economia, di culture 
giovanili o di conoscenza delle culture 
extra-europee, di Dylan Dogo degli 
ultras. Fatte salve, si capisce, le poche 


meritevoli eccezioni». Che invece lo sport . 


abbia invaso le nostre vite, soprattutto 
attraverso la sua celebrazione televisiva, è 
indubbio. Se alcuni - pochi, in verità - si 
sottraggono ai fasti dello sport attraverso 
atteggiamenti snobistici e se moltissimi si 
abbandonano a cronache retoriche e apo- 
logetiche, è ben difficile trovare (soprat- 
tutto in Italia) un atteggiamento critico. 
Che non neghi dunque la indubbia bel- 
lezza della pratica e dello spettacolo 
sportivi, le sue importanti funzioni socia- 
li/formative, ma che tenti di comprendere 
se questo sia davvero il «migliore» degli 
sport possibili. O, ancor più semplicemen- 
te, di capire se davvero i sempre più fre- 
quenti fenomeni di strumentalizzazione e 
degenerazione dello sport (teppismo 
ultras e doping, tanto per citare i soliti, 
eclatanti e ormai perfino banali esempi) 
siano davvero «estranei» al vero sport - 
come i più continuano a sostenere - 0 se 
invece la verità sia.assai più complessa e 
meno rassicurante. Si potrebbe dire, para- 
frasando un noto motto, che lo sport è 
qualcosa di troppo importante per lasciar- 
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lo ai soli atleti, allenatori, spettatori e 
giornalisti osannanti. Se il tema dell’anto- 
logia è nuovo, lo schema è invece quello 
classico, forse persino troppo. Attraverso 
una scelta di testi esclusivamente letterari 
- perché non inserire anche sceneggiature 
di film e telefilm? - e con l’appoggio di 
alcune schede storico-critiche (nonché 
degli apparati didattici curati da Daniela 
Rugginini) si offrono punti di vista diversi 
su alcuni degli sport più diffusi. In alcuni 
racconti, in particolare quelli di Bloch e di 
De Brandao, come nella scheda di Gianni 
Boccardelli sulla boxe (che, per inciso, 
uscì proprio su «Mosaico di pace»), si 
tenta anche di gettare uno sguardo sul 
futuro, più o meno prossimo, di capire 
cosa ci riservi il domani. Esercizio assai 
utile e particolarmente caro ai due cura- 
tori, come dimostrano le due precedenti 
antologie scolastiche (sempre edite da La 
Nuova Italia) per «usare» la fantascienza 
nelle scuole medie e superiori. Anche se 
la maggior parte dei testi sono italiani, la 


‘ scelta complessiva non è eurocentrica; c’è 


anche l’ironia latinoamericana di Soriano 
e quella amara del «pellerossa» Alexie. E 
se pure il calcio fa la parte del leone - era 
inevitabile? forse no - c'è spazio per boxe, 
basket e la «regina» delle Olimpiadi, l’a- . 
tletica leggera. i 

Gli autori sono ovviamente disponibili 
a presentare il libro. Possono essere con- 
tattati a questi numeri: 0542-29945 (a 
Imola) Daniele Barbieri; 06-9412648 (a 


Grottaferrata, Roma) Riccardo Mancini. 


MI Pietro Tavernari 


La Sa 

Un anno per l’elaborazione del lutto di 
uno dei massimi poeti del Novecento ita- 
liano, purtroppo pochissimo conosciuta, 
trascurata, dimenticata, che solo nella 
morte famelicamente sbanca invendute 
edizioni Garzanti tipo Documento 1966- 
1973 nello spazio di una settimana. 

Amelia Rosselli è nata a Parigi il 28 
marzo 1930, esule figlia di Carlo fondato- 
re della brigata Giustizia e Libertà (a cui 
aderì anche Lalla Romano) accoltellato 
dai fascisti con il fratello Nello. Sua 
madre, inglese, la portò all’obitorio a 
vedere i cadaveri del padre e dello zio 
sventrati. Aveva sette anni. Coi due fra- 
telli fugge in America passando per 
l'Inghilterra. A tredici anni le muore la 
madre. Torna in Italia nel ‘46, viene aiuta- 
ta da Carlo Levi. Con il cugino Aldo 
(oltre all’iniziale del nome composto da 
un suono emesso dal petto), condivide 
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traumi scrittura povertà, e dal ‘92 il mise- 
rando sussidio della legge Bacchelli. 

La Rosselli si distingueva innanzi tutto 
per generosità e disponibilità cavallere- 
sca. Esile e stanca, trovava comunque l’e- 
nergia di presentare poeti nuovi, di parte- 
cipare a letture senza compensi e rimbor- 
si, seppur in apnea, a disagio, nervina, 
dolcemente mai appariscente o indiffe- 
rente, al contrario delle teatrali furberie e 
follie quasi arroganti all’Alda Merini, per 
esempio. 

Pier Paolo Pasolini la conobbe al 
Gruppo ‘63 (e 1’ll febbraio di quell’anno 
Sylvia Plath si suicidava, e in quello stesso 
giorno, in quello stesso mese, la sua tra- 
duttrice Amelia Rosselli, inseguendola, la 
segue nel 1996). Ammirato la presentò a 
Vittorini che la fece lavorare a Il Menabò, 
dopo la pubblicazione dell’opera prima 
Variazioni belliche. Seguono Diario ottu- 
so, Serie ospedaliera (1963-1965), la colla- 
borazione a // Verri che già fu nel destino 
di un’altra suicida trascurata: Antonia 
Pozzi. i 

Per la Rosselli la scrittura, quanto la 
musica, è ereditaria; nel suo caso scriveva- 
no la nonna paterna, lo zio, il padre che 
stese dei saggi di economia per Einaudi. 
«Con la malattia in bocca» e la potenza di 
un dio composito, lei leggeva «deciso e 
conciso» tanti blu blu «verde saliva», tante 
poesie senza titolo frammiste ai misteriosi 
gialli di Van Gogh. Suoni dodecafonici 
dall’accento strano, mezzo straniero, dalle 
erre accavallanti come i suoi denti... 
Sognava di diventare un’organista, aveva 
studiato da direttore d’orchestra, disegna- 
va cerchi e triangoli, forme geometriche 
colorate, su lucidi, o segni astratti e vivaci, 
su carta. Ha viaggiato soprattutto all’Est, 


Byrruti 
ell’obiettivo 


Il 1996 è stato l’anno del ritorno d’interesse { 
per la Rivoluzione Spagnola, innumerevoli ini- { 
ziative di orientamento diverso hanno cercato di 
riportare l’attenzione sui contrasti interni al { 
fronte repubblicano ed alla progressiva separa- {| 
zione del binomio guerra antifascista - rivolu- 
zione sociale, andata di pari passo con l’emar- 


prima della caduta del muro di Berlino. 
Apprezzava Antonio Porta che tradusse il 
suo Sleep. L'hanno codificata ermetica, 
alla Montale. Le similitudini servono a 
rassicurare o acquietare pigrizie, nel caso 
della Rosselli è però irritante. Lei era 
coltissima, sagace, speciale, prodiga nel- 
l’atto coraggioso dello scrivere, introva- 
bile in altri poeti, anche tra i grandi. 
Come già per la Cvetaeva, anche per lei 
la parola era suono, e i suoi versi erano 
concepiti con ritmo senza metrica, una 
prosodia di dolce e aspra interrogazione 
in un soffiare idiomatico, nervetto, escla- 
mativo, che controllava con la sua voce 
(che porteremo sempre in cuore), rigo 
dopo rigo nella spavalderia del suo trilin- 
guismo (componeva sia in inglese che in 
francese che in italiano). Una «testa pur- 
troppo troppo chiara», correlata da 
occhiali ovaloidi o squadrati, da uno 
sguardo allarmato, che scuoteva insieme 
a delle manone artritiche, alle due rughe 
verticali tra le sopraciglia. 

Trasparente è una sua foto divenuta 
copertina in un’edizione SE che contiene 
il poema La libellula, un tragico girotondo 
dal sottotitolo Panegirico della libertà 
(1958). Esiste anche un documentario 
(che Raitre trasmise in aprile alle due di 
notte, con molto seguito suppongo). «La 
mia stralunata morte» vibra «in celle di 
torture in tutto il mondo»... Lei stando 
sempre chiusa e isolata, sentiva tutto. E 
allora, se proprio, l'ossessione della classi- 
ficazione me la fa avvicendare in qualche 
paradiso perduto all’oracolare Emily 
Dickinson. 

Libertaria discreta, buffa, simpatica, 
piena di humour e self control nelle sue 
rare uscite mondane, nel suo autoricove- 


, 


ginazione della CNT-FAI che faceva dell’im- { / 


possibilità di scindere i due aspetti l’unica 
strategia possibile per tagliare la strada 
all'avanzata franchista. Ben s’inserisce 
quindi, questa iniziativa editoriale volta a 


ricordare Buenaventura Durruti 
(AA.VV., Durruti 1886-1996, Milano 
1996, pag. 204, lire 28.000), l’uomo che 
forse più ha incarnato nell’immaginario 
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rarsi in clinica, pativa la malattia degli 
sbalzi umorali, delle crisi d’ansia, delle 
depressioni che la facevano ricorrere a 
cure mediche, depauperandosi e smorzan- 
dosi con psicofarmaci (che l’addormenta- 
vano anche alle cene), abituandosi ad esi- 
stere tra una crisi e l’altra, tra sofferenze 
isolate e dinamismo vitale. «Essere come 
voi non è così facile; sembra ma non lo è 
sembra» (da Appunti Spari e Persi). Poi 
furono più forti i ricordi, i dolori, le voci 
persecutorie, le visioni e le alterazioni, l’i- 
terata sensazione di sentirsi ostaggio dei 
servizi segreti della Cia. E i suoi ultimi 
dodici anni si riempirono sempre più di 
silenzi e tormenti, di tentati suicidi, di 
richieste di aiuto, pure di notte, non solo 
al ristretto giro di amici (che per lei face- 
vano anche la colletta per il kerosene). Il 
freddo dei poeti. 

«La violenza fa male perché è benevo- 
la». E un giorno d’un febbraio bisestile, le 
urla mentali, l’acre buio delle minuzie 
ciondolanti, via tutto - davvero, pure la 
forza di gravità all’ora in cui sempre meno 
usciva per prendersi un tè e una fetta di 
torta... Stava per buttarsi dal ballatoio 
della sua mansardina tapezzata di libri 
dietro piazza Navona; una vicina, veden- 
dola, la prega di non farlo. Allora lei - 
gentile, si trasferisce in cucina, accosta 
una sedia. E dalla finestra del regno dei 
mestieri, senza dover sentire le sirene dei 
pompieri o dover badare a scomposizioni 
in fieri, scende «tra le grandi vie» del 
quinto piano accompagnata dalle foglie 
d’un albero lontano. 

«Il mondo è sottile e piano: pochi ele- 
fanti vi girano, ottusi». 

BI Marc de’ Pasquali 


collettivo questa tensione alla 

liberazione sociale, di 
quello che poteva essere 
e non è stato, della com- 

battività non di un singolo 

eroe ma di un intero popo- 

lo; aspetto quest’ultimo più 

volte rimarcato nel libro: pre- 
gio indiscutibile in un periodo 
di facili agiografie. 

In effetti nelle oltre duecento 
fotografie raccolte (molte delle 
‘ quali assolutamente inedite) si 
persegue un quadro d’insieme piut- 
tosto che scivolare in una tardiva 
santificazione di un Guevara nostra- 


no, si cerca di ricostruire attraverso la versatilità che la vita di 
Durruti offre (operaio, espropriatore, giustiziere, galeotto, uomo 
carismatico della rivoluzione e quant'altro) il clima drammatico 
dei primi decenni del secolo con cui il movimento anarchico ibe- 
rico ha dovuto fare i conti, sempre stretto nel cerchio insurrezio- 
ne mancata - repressione conseguente e poi, dopo il pronuncia- 
mento militare, tra una guerra tecnicamente persa in partenza e 
la feroce normalizzazione stalinista; la rivincita degli apparati sta- 
tali e l'incapacità di conservare un proprio autonomo spazio poli- 
tico di manovra. 

Per fortuna Durruti non farà in tempo a vedere il peggio: la 
sua colonna di miliziani trasformata in divisione regolare, le col- 
lettività agricole spazzate via, i tristi fatti di Barcellona nel ‘37, il 
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Durruti ci stimola, ci pungola la sua intransigenza, il suo entusia- 
smo, la sua irriducibilità o forse, scusate il mio infantilismo, il 
fatto che - una volta tanto - qualche legnata l’abbiam pure tirata 
anche noi... 

Un libro da tenere stretto nelle incipienti depressioni inverna- 
li, estremamente ragionato nella scelta delle immagini che hanno 
la forza emotiva introvabile in qualsiasi scritto storico, voluta- 
mente pubblicato da cinque case editrici diverse in cinque lingue 
a sottolineare la portata internazionale degli eventi spagnoli, 
delle aspirazioni di libertà di un popolo valide per tutti i popoli, 
della singolare avventura di un anarchico rimasto tale a Cuba 


come in Francia, in Belgio come sulle pietraie d'Aragona. 
Bi Dino Taddei 


suo stesso ricordo manipolato 
ad uso di una guerra sempre 
più fine a se stessa e sempre 
più decisa nelle cancellerie 
delle capitali europee. 
Eppure a distanza di 60. 
anni dalla sua morte nella 
battaglia dell’Università 
di Madrid, l'esempio di 


Tempi. 
pezzati 


Se chiedete a uno studente delle supe- 
riori quale sia il problema che lo assilla di 
più durante la mattinata scolastica e pro- 
babilmente vi risponderà: l’ora successiva; 
nel bene e nel male: la campanella dell’in- 


‘tervallo, la verifica, i giri di corsa nel corti- 


le, comunque l’ansia per il dopo, come se 
quello che accade nel presente non avesse 
poi tanta importanza. 

Fate la stessa domanda a un insegnante 
delle stesse scuole e vi risponderà quasi 
certamente che manca il tempo per finire 
il programma, per interrogare, per le usci- 
te didattiche, per lo scrutinio... 

Qualcosa insegnanti e studenti hanno 
in comune: il problema del tempo in un’i- 
stituzione che sembra immersa in un’apa- 
tica immobilità. 

L'apprendimento della regolazione del 
tempo è il segreto dell’istituzione scolasti- 
ca che i bambini dei romanzo di Peter 
Hoeg, I quasi adatti (Mondadori, Milano 
1996 pag. 275, lire 30.000), scoprono a 


costo della stessa vita. 


Peter, protagonista della storia, raccon- 
ta dopo vent’anni l’esperienza della sco- 
perta della congiura del tempo alla scuola 
sperimentale Biehl di Copenhagen. 
Ragazzo disadattato, ai limiti della delin- 
quenza, orfano, passa la sua vita infantile 
in collegi, finché giunge alla scuola model- 
lo Biehl, dove si cerca con un piano spe- 
ciale di reintegrare i disadattati. Lì incon- 
tra una ragazza Katarina, di poco maggio- 
re di lui, e un bambino più piccolo, August 
e con loro dà vita a una sorta di piccola 
fragile e tragica famiglia. Tanto più meti- 
colosa nei collegi, ma non diversa dalle 
scuole normali, è la regolazione del 
tempo. “Se uno riesce a rimanere alla 
scuola, se non commette gravi violazioni 0 
negligenze, ci resta per dieci anni. In que- 
sti dieci anni il suo tempo sarà strettamen- 
te regolato, solo di rado avrà un dubbio su 
dove stare o cosa deve fare. E gli rimar- 
ranno solo poche ore in cui dover decide- 
re qualcosa da solo. Il resto del tempo 
sarà strettamente regolato. Suona la cam- 
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panella e si sale in classe, suona e si scen- 
de, suona e si mangia, suona e si lavora, 
suona mangiare, suona, fare i compiti, 
suona tre ore libere, suona si va a letto. È 
come se fossero stati costruiti dei tunnel 
stretti, uno ci cammina e non può uscire, 
sono invisibili, come il vetro appena puli- 
to, uno non li vede se non ci va a sbattere. 
Ma se diventa cieco o gli si affievolisce la 
Da, allora deve cercare di capire il siste- 

°. Il meccanismo è perfettamente olia- 
- e non lo si sente neppure funzionare 
finché, per qualche motivo, s’inceppa 
oppure quando noi c’inceppiamo. 
L’istituzione-scuola appare a questi bam- 
bini alla ricerca della verità come un’isti- 
tuzione che congiura segretamente per la 
dissipazione del tempo. Vite sequestrate, 
tempo rubato; certo, dicono gli istitutori, 
per fare del bene , per formare degli adatti 
alla società. E gli adatti sono precisamente 
coloro che sanno stare al tempo, che 
scherzano, studiano, ballano , ridono e 
sanno rispondere a tempo debito. Per far 
questo, per rendere compiuta quest'opera 
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immane nel piccolo d’uomo- ci vogliono 
anni, dieci o forse più. - 

“Le giornate di un bambino - scriveva 
la psicoanalista Marie Bonaparte - sem- 
brano svolgersi in un certo senso al di 
fuori del nostro tempo. Le giornate del- 
l’infanzia sembrano eterne al bambino... 
Naturalmente gli adulti che allevano il 
bambino gli impongono severamente la 
loro nozione del tempo... ma egli sente 
che l’imposizione , da parte degli adulti, 
del loro tempo, è estranea al suo tempo 
che, per natura, è in un certo senso infini- 
to”. Tante e complesse sono le cose da 
imparare a proposito del tempo. Si deve 

| saper leggere un orologio e un calendario, 
distinguere tra tempo privato e tempo 

. pubblico, aggirare le crisi nostalgiche ed 
evitare un’esaltazione troppo accesa per il 
futuro. Soprattutto si deve imparare che si 
possono vivere contemporaneamente 
tempi paralleli e che la continuità tempo- 
rale ed esistenziale si può spezzare in 
qualsiasi momento, se la “realtà” lo impo- 
ne: ora faccio questo, provo queste emo- 
zioni, mi comporto in questo modo; tra 
cinque minuti fari qualcos’altro (che non 
ho deciso), proverò altre emozioni 
(meglio nessuna, perché le emozioni si 
sottraggono a una manipolazione troppo 
rapida: arrivano come saette, ma hanno la 
spiaceveole abitudine di permanere), mi 
comporterò in tutt'altro modo. In questo 
apprendimento del tempo spezzato la TV 
còn Il suo stile a zapping ha una insostitui- 
bile funzione di rinforzo e amplificazione 
(visti i tempi di esposizione). Ciò che così 
viene acquisito, con dura fatica e amputa- 
zione della propria vita, non è nient’altro 
che la schizofrenia della normalità. 
Bisogna imparare a muoversi velocemen- 
te attraverso questi tempi paralleli e 
discontinui (la Confindustria direbbe: 
imparare ad essere flessibili). I più veloci 
hanno la meglio, vivono nella competizio- 
ne; i più lenti vivono ai margini, in un 
tempo che si avvicina alla stasi. Per i più 
lenti il tempo lineare diventa ciclico: la 
ripetizione. I più veloci, in alcuni paesi, 
possono saltare le classi, arrivare prima 
alla meta perché più veloci. 

D'altronde il tempo lineare, puramente 
quantitativo della scuola moderna, rigida- 
mente distribuito in scacchiere orarie 
deve trasmettere l’idea falsa che tutto è 
attentamente programmato, che nulla di 
nuovo e inaspettato accade, né può acca- 
dere. Potremmo chiamarla una progressi- 
va contrazione del campo visuale del pos- 

sibile, finché esso si riduce ad una linea 
retta davanti a noi, netta e indiscutibile, 


ce hanno gettato a palate il pro- 


com'è stata fino a poco tempo fa come la 
geometria. Sono i tunnel di cui parla 
Peter, tunnel trasparenti in cui sbatti la 
testa solo se sbandi. E se guardi indietro ti 
sembra di vedere in mezzo a tanta oscu- 
rità qua e là qualche sparso barlume. La 
scuola non ha storia né memoria. I ragazzi 
hanno ricordi legati a momenti particolari 
(la gita, l’autogestione, l’imprevisto che 
apre un’altra possibilità) ma nessuna sto- 
ria da raccontare (se non parallele, di 
tempi rubati, segreti o forse sognati), nes- 
suna storia compiuta e sensata, proprio 
perché l’organizzazione scolastica è 
fatta per spezzare le sto- 
rie. Finito l’anno, resta- 
no i registri e i muri di 
tanti tempi vissuti e 
spezzati e nei pochi che 
conservano ancora un bar- 
lume di sensibilità e di pietà 
per l’umana specie, una 
nostalgia profonda per perso- 
ne vive e a volte meravigliose 
che lì come in un’enorme forna- 


prio tempo per tener vivo un 
fuoco che è spento da sempre. In 
questo, e non certo nei parametri 

dell’ottimizzazione, la scuola condi- 
vide appieno il progetto del capitali- 
smo: sostituire a ciò che è vivo, ciò che 
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è morto, a ciò che è vuoto , ciò che è 
pieno, per poterlo meglio inserire nella 
macchina, qualunque sia, purché funzioni. 
Riprendersi il tempo è il primo passo 
necessario per cambiare vita, prima ancora 
che per cambiare scuola. E’ possibile pen- 
sare a un nuovo spazio-tempo non-eucli- 
deo nella scuola? Imparare a pensare che il 
tempo è elastico, che sgorga essenzialmen- 
te dentro di noi e che gli orologi ci servono 
per relazionarci agli altri e non per essere 
assoggettati all'orologio 

universale del dominio. 
E infine imparare con 
Bergson che non si può 
definire la libertà (se 
non si vuole cadere in 
una qualche forma di 
determinismo), ma 
che tutti riusciamo 
a sentirla quando 
e se percepiamo 
il tempo che 
sgorga da noi 
come una 
fonte sem- 
pre viva, 
fb b6 

viviamo. 

Mi Filippo 
Trasatti 
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di Babar 


li abbietti assassinii delle bam- 

bine che non dovevano uscire 

dalla rubrica “fatti diversi”, 
hanno cristallizzato un malcontento molto 
più ampio... 


Un'esigenza 
di giustizia 

“L’inchiesta vada avanti fino in fondo”, 
“Sia fatta giustizia (quella vera, non quel- 
la del ministero che porta lo stesso 
nome)”. Era questa la rivendicazione 
principale delle famiglie delle bambine 
rapite e assassinate in questi ultimi anni in 
Belgio, dei genitori che il 20 ottobre 
hanno organizzato a Bruxelles la Marcia 
Bianca (il bianco non è il colore di nessun 
partito politico?!?). La più grande manife- 
stazione del dopoguerra: 100, 200, 300.000 
persone. A questo punto, con quale pal- 
lottoliere contabilizzare il malcontento 
popolare? 

E non è un caso che questa ondata di 
fondo sia centrata attorno alla problema- 
tica dei bambini. Queste vicende della 
rete di pedofili hanno cristallizzato un 
malessere, un mal di vivere che torturano 
la società tutta intera. Una società in crisi, 
0 piuttosto, attraversata dalle crisi: econo- 
mica, sociale, dei valori; del come vivere 
insieme e soprattutto del perché. Una crisi 
del legame sociale in un mondo in cui il 
denaro è re. 

Sul banco degli accusati, evidentemen- 
te, ci sono l’apparato giudiziario, le sue 
maniere “ancien régime”, la sua arrogan- 
za elitaria. L'indice, evidentemente, è 
puntato contro le protezioni occulte di cui 
godono le reti di pedofili (svago degli 
ambienti borghesi?). Tra i primi a rischia- 
re la condanna, evidentemente, c’è il 
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“mondo politico”, tutto preso dai parame- 
tri di Maastricht, dalla moneta unica, dalla 
competitività nel nuovo mercato mondia- 
le. Ma anche dopo avere individuato que- 
ste responsabilità, rimane il fatto che la 
questione di fondo non è prima di tutto la 
questione sociale; ciò che assilla tutti i 
genitori delle classi popolari in questi anni 
di trionfo del neo-liberalismo è: domani i 
nostri figli vivranno peggio di noi? Questa 
grande preoccupazione si è espressa chia- 
ramente, come un leit-motiv, accompa- 
gnando in tutto il paese le deeine di 
migliaia di scioperanti (spontanei, non 
inquadrati) e i manifestanti che per tutta 
la settimana precedente chiedevano a 
gran voce: “Un mondo migliore per i 
nostri figli!” 

E anche se le teste d’uovo del ricupero 
politico (il primo ministro cammina sui 
carboni ardenti) si sono messe in moto 
per spegnere l’incendio, chi può immagi- 
nare che, nel quadro delle logiche econo- 
miche del sistema capitalistico che c’im- 
pongono, domani verrà data una valida 
risposta a questa angoscia legittima? 


A proposito delle reti 
di pedofili 
Chi sono i clienti e gli accomandatari? 
1. Da quando si è cominciato a parlare 
delle reti di pedofili, i media non hanno 
smesso un solo istante di centrare il loro 
messaggio sulla demonizzazione dei mem- 
bri della banda Nihoul-Dutroux presen- 
tandoceli come perversi mostri psicopati- 
ci... Dutroux e gli altri sono certamente 
individui osceni, è evidente, la gente lo 
avrebbe compreso lo stesso senza tutta 
questa campagna mediatica. 


2.I più recenti rapimenti e assassinii di 
bambini hanno portato alla luce il 
movente primo di 
questi affari sinistri. 
Tanto (più?) che la 
perversione individuale 
dell’uno o dell’altro accu- 
sato, abbiamo saputo che 
il traffico, la commercializ- 
zazione dei bambini e per 
estensione, delle cassette 
video che riproducono le sevi- 
zie perpetrate sulle vittime, era 
una delle ultime ragioni di quei 
rapimenti. Oltre a essere degli 
individui osceni, Dutroux e gli altri 
erano anche (soprattutto?) impren- 
ditori che avevano integrato perfet- 
tamente le regole (i “valori”?) del 
neoliberismo dominante: realizzare profit- 
to, il massimo del profitto, senza la mini- 
ma preoccupazione per gli strumenti. 

3. Abbiamo saputo che queste cassette 
video venivano trattate sul mercato a 
prezzi che andavano da 500.000 a 
1.000.000 di franchi. Era dunque naturale 
porsi questa semplice domanda: qual’ è il 
profilo di classe di questi clienti, di questi 
consumatori in grado di pagare a un prez- 
zo tanto elevato queste cassette? Non voi, 
non io... allora chi? 

4. Una delle regole base del sistema 
capitalista vuole che sia il mercato (il 
“gioco” dell’offerta e della domanda) a 
regolare gli scambi. 

In questa prospettiva, sono quindi i 
clienti (coloro che acquistano le merci 
proposte sul mercato, in questo caso i 
bambini o le cassette video) che aspirano 
e amplificano la produzione, diventando 
così il motore principale dell’insieme del- 
l'impresa. In questa logica, i clienti hanno 
una responsabilità maggiore nell’avvia- 


‘mento e nell’amplificazione del processo 


di produzione... 

Come negli altri mercati (il commercio 
delle armi...), per prosciugare la produzio- 
ne, non potrebbe soffocare la domanda? 

5. Domanda sussidiaria: perché i media 
e l'apparato giudiziario non pongono l’ac- 
cento sulle indagini su clienti (quelli che 
pagano per ricevere una merce) e acco- 
mandatari (quelli che passano l’ordine) 
invece che sulla demonizzazione di quelli 
che, in definitiva, non sono altro che la 
manovalanza, i dipendenti dell'impresa? 

Bi Babar/ Alternative 
LibertarieBruxelles 

(traduzione di Stefano Viviani dal settimanale 
Le Monde Libertaire, Parigi) 
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di Pietro Adamo 


A partire dalle riflessioni dell’ultimo Malatesta 
e di Camillo Berneri, Pietro Adamo affronta 

il nodo delle relazioni fra progetto politico 

e tensione efica nell'anarchismo. 


DE La bandiera nera 
sventola ancora 

Quando nel maggio 1968 le bandiere 
nere hanno fatto una timida ricomparsa 
alla testa dei cortei parigini, non sono stati 
in pochi, compresi buona parte dei mem- 
bri del movimento anarchico, a meravi- 
gliarsene. L’anarchismo era divenuto ele- 
gia e ricordo nostalgico, per alcuni un 
modello di incontaminata schiettezza rivo- 
luzionaria, lontano però dalle necessità 
del confronto con la società tardocapitali- 
sta: certamente puro, e perciò stesso de- 
sueto. La sollevazione rivoluzionaria spa- 
gnola si colorava di alone mitico: nei pri- 
mi anni Sessanta George Woodcok scrisse 
la sua storia dell’anarchismo componen- 
do, come egli stesso si è espresso un paio 
di decenni dopo, un “canto funebre”. 

Dopo il ‘68 l’anarchismo ha riacquista- 
to visibilità e pregnanza, sia pure in modi 
e contesti differenti dal passato: nelle 
discussioni degli accademici e dei rappre- 
sentanti del pensiero “speculativo” da un 
lato, e nelle sperimentazioni delle frange 


movimentiste dell’underground dall’altro. 
Potrei citare una serie di titoli e di autori 
influenti, noti e ampiamente discussi: da 
Daniel Cohn-Bendit a Paul Feyerabend, 
da Robert Nozick a Robert Paul Woolf, 
da Murray Bookchin a Hakim Bey. 
Oppure potrei citare migliaia di esempi di 
comuni, collettivi, centri sociali, scuole 
autogestite, e così via: un suggestivo 
cosmo di microsperimentazioni. Nel con- 
tempo, l’anarchismo non ha certamente 
riacquistato le posizioni perdute, sia come 
progetto pratico di modellamento della 
società sia come presenza forte nell’im- 
maginario d’Occidente. L’esplosione ses- 
santottina è stata contemporaneamente il 
culmine di una lunga crisi e il segnale di 
un nuovo inizio. E per certi versi questo 
trauma si è presentato anche nella forma 
del passaggio tra un anarchismo fondato 
sul progetto a un anarchismo fondato 
sull’ethos (una griglia esistenziale ed intel- 
lettuale con cui si guarda al mondo). Nelle 
pagine che seguono cercherò di illustrare 
il significato di questi due termini e il 
modo in cui essi si rapportano all’interno 
dell’anarchismo stesso. 


i Libertari 
del ventesimo secolo 


Nel 1935 Carlo Rosselli suggerì a 
Camillo Berneri che, per divenire “liber- 
tari del ventesimo secolo”, era necessario 
rendersi conto che “le forme e le formule 
che si addicevano agli artigiani del Giura 
o ai mugiki della Russia o ai braccianti del 
beneventano” non erano adeguati alla 
società industriale che si andava 
costruendo. Le critiche di Rosselli non 
erano particolarmente centrate (soprat- 
tutto se rivolte al “revisionista” Berneri), 
ma per certi versi restano significative. Di 
fatto, l’obiettivo polemico dei giellisti 
libertari era il complesso della specifica 
progettualità anarchica nella sfera del 
mutamento politico, così come aveva 
preso forma nella seconda metà del secolo 
diciannovesimo: la necessità della rigene- 
razione sociale attraverso la rivoluzione; 
l'esclusione di ogni ipotesi gradualista; la 
soluzione comunista; il ruolo privilegiato 
dei ceti operai e contadini, e così via. 

Pur senza semplificare all’eccesso, e 
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senza dime 
le  differenz 
fisiologiche a 
no del movi 
all’epoca di Ros 
maggior parte dei militan- 
ti, in Europa e in America, 
era sostanzialmente ancorata 
a questo modello progettuale, 
legato al contesto del pieno svi- 
luppo della rivoluzione industria- 
le, ovvero allo sfruttamento pro- 
grammato su una scala mai esperita 

in precedenza e alla conseguente intensi 
ficazione dello scontro sociale. Nel 1908 
Luigi Galleani ne aveva dato una formu- 
lazione paradigmatica, all’interno della 
contrapposizione tra “socialismo colletti- 
vista” e “comunismo anarchico”: “così 
alla nuda resistenza passiva e civile racco- 
mandata con tanto fervore dai socialisti, 
gli anarchici preferiscono il boicottaggio, 
il sabotaggio, e, per le necessità stesse 
della lotta, i tentativi di espropriazione 
immediata e parziale, le rivolte individua- 
li ed insurrezionali che raccolgono tanto 
orrore di anatemi socialisti, ma che eserci- 


tando 
sulla massa la 
più spregiudicata 
delle suggestioni, si risolvo- 
no in un vantaggio morale di 
altissimo valore”. 

Il “progetto” anarchico di ricostruzio- 
ne della società, che passasse per l’affer- 
mazione sociale della Ragione (Godwin), 
per la costruzione dell’autogestione ope- 
raia (Proudhon), per la rivoluzione comu- 
nista (Bakunin) o per il dispiegamento 
razionale della spontaneità autoorganiz- 
zativa (Kropotkin), si presentava comun- 
que come il risultato di un’analisi cultura- 
le e sociale in chiave illuminista, materia- 


lista e positivista, fondata sulla certezza di 


poter decodificare le leggi costitutive del 
complesso sociale e di poter realizzare 
nella storia una verità al tempo stesso 
ideale e reale. Storicamente questo pro- 


‘anarchbismo 


getto si è sviluppato 
nei pensatori appartenenti 
al periodo “classico” dell’anar- 
chismo, compreso tra i decenni cen- 
trali dell'Ottocento e l’inizio del secolo 
successivo. “La gran disgrazia è che un’e- 
norme quantità di leggi naturali”, si 
lamentava Bakunin, “già constatate come 
tali dalla scienza, rimangono sconosciute 
alle masse popolari, grazie alla cura dei 
governi”. Lysander Spooner apriva il suo 
trattato teoricamente più rilevante affer- 
mando illuministicamente l’esistenza di 
una “scienza della giustizia” fondata sulla 
ragione e relativa a ogni aspetto della vita 
umana: “solo questa scienza può dire 
all’uomo cosa può e cosa non può fare; 
cosa può e cosa non può avere; cosa può e 
cosa non può dire senza violare i diritti 
degli altri”. E il geografo Kropotkin rias- 
sunse in modo emblematico l’approccio 
tardopositivista all’anarchismo: 


L’Anarchia è una concezione dell’universo, 
basata sull’interpretazione meccanica dei 
fenomeni, che abbraccia tutta la natura, non 
esclusa la vita della società. Il suo metodo è 
quello delle scienze naturali; e secondo questo 


anarchismo, 


metodo ogni conclusione scientifica dev'essere 
verificata. La sua tendenza è di fondare una 
filosofia sintetica, che si estende a tutti i fatti 
della natura, compresa la vita delle società 
umane e. i loro problemi economici, politici e 
morali. 


Non è quindi soprendente che gli 
autori del “progetto” suardassero ai 
gruppi libertari e anarchici sia come por- 
tatori della verità sociale sia 
come l’esplicazione storica 
della erità stessa. Il processo 
rivoluzionario veniva a con- 
figurarsi come la  manife- 
stazione nella storia e 
nella società di una 
particolare verità 
scientifica, che 
avrebbe anche 
avuto, per la sua 
qualità di assolutez- 
za, la funzione di 
porre fine alla storia 
stessa. L’anarchia - 
la società pienamente 
anarchica - diveniva 
un traguardo realiz- 
zabile concretamen- 
te, più o meno nel- 
l’immediato. 
L’azione politica, 
nel senso in cui la 
riassumeva 
Galleani, si cala- 
va nel contesto 
sociale del tardo 
Ottocento e nel 
contempo, in 
virtù della sua 
consequenzialità 
da un’interpretazione “scientifica” della 
società, si universalizzava e si trasformava 
in una specie di norma sempiterna. 

Questa strutturazione positivistica e 
quasi “scientista” del pensiero e dell’azio- 
ne degli anarchici andò incontro a una 
crisi epocale nei primi decenni del 
Novecento, quando le mutazioni delle 
società occidentali misero seriamente in 
discussione i presupposti di questo “pro- 
getto”. L’ascesa dei totalitarismi, il rias- 
sorbimento delle spinte ribellistiche della 
classe operaia a opera delle élite e dei 
gruppi riformisti, la scomparsa del mondo 
contadino e l’avvento della tecnocrazia 
vibrarono un duro colpo ai fondamenti - 
l'orizzonte rivoluzionario, la centralità 
delle classi operaie, ecc. - su cui i pensato- 
ri “classici” avevano eretto il loro edifi- 
cio. In questo periodo di crisi prese forma 
una rilettura dell’anarchismo che prescin- 
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deva dal modello ottocentesco e che, 
anzi, proprio sul sostanziale rifiuto di 
questo modello costruiva una prospettiva 
nuova, una visione imperniata non sul 
progetto anarchico, ma piuttosto su un più 
ampio ethos dell’anarchia. I più interes- 
santi espositori di questa “revisione” 
furono due italiani, Errico Malatesta e 
Camillo Berneri. 


Anarchismo 
barocco 


Il progetto classico era fonda- 

to su una serie di analisi e di 
interpretazioni profondamente 
critiche, e insieme percettive, 
dei princìpi che modellavano la 
vita sociale nel suo complesso: 

il ruolo coartante delle istituzio- 
ni positive, il soffocamento del- 
l’individualità, l’organizzazione 
gerarchica delle interrelazioni 
sociali, e così via. Questa strumenta- 
zione teorica - in primo luogo una 
pars destruens (“parte distruttiva”) - 
era profondamente radicata in 
un’ethos, in una griglia interpretati- 
va di grande spessore e respiro, in 
una lettura complessiva della 
società occidentale in chiave di cri- 
tica alla gerarchia e al dominio. 
Questo ethos non dipendeva tut- 
tavia dall’analisi sociale e “scienti- 

fica” della realtà: ne era invece il 

presupposto e si fondava, in ulti- 

ma analisi, su un preciso sistema 

di valori e di preferenze etiche. 
Le articolazioni della critica allo stato e 
alla religione in Bakunin, della rivaluta- 
zione della comunità in Kropotkin, del 
potenziamento dell’associazionismo ope- 
raio in Proudhon, dello svelamento del- 
l’inganno democratico in Spooner, della 
disamina dei pericoli del socialismo di 
stato in Tucker, tanto per citare i maggio- 
ri, sono incomprensibili se non alla luce 
della pervicace insistenza sulla salvaguar- 
dia del singolo, inteso come nucleo pri- 
mario della potenzialità umana e riferi- 
mento privilegiato dell’aspirazione alla 
libertà (senza aggettivi). 

In un certo senso toccò a Malatesta e 
Berneri scoprire, in un momento storico 
estremamente critico per il movimento 
anarchico, un contrasto radicale tra ethos 
e progetto. I due non erano guidati da 
preoccupazioni identiche, sebbene 
entrambi mirassero a ricostruire nuove 


, anarchbismo 


linee d’azione politica per gli anarchici; 
non a caso entrambi cominciarono a dar 
forma a istanze postclassiche a partire 
dagli anni Venti, mentre in Italia si affer- 
mava il fascismo, sconvolgendo ogni 
piano di rivoluzione elaborato dalla sini- 
stra. Malatesta giunse a concettualizzare 
l’esistenza di questo contrasto in termini 
di aporia a partire dal dibattito interno 
nei gruppi libertari, finendo poi per trarne 
conclusioni anche nell’analisi della natura 
del movimento libertario. Berneri compì 
forse il tragitto inverso, probabilmente 
ispirandosi all’impostazione del problema 
data da Malatesta stesso: per lui il dato 
essenziale era la marginalizzazione dell’a- 
narchismo come opzione politica, una 
situazione da cui era possibile uscire solo 
con una “revisione” del rapporto tra ethos 
e progetto. 

Come è noto, il percorso di Malatesta 
cominciò nel solco bakuninista. Nel 1922, 
in polemica con Enzo Martucci, il quale 
aveva ricordato il discorso da lui pronun- 
ciato nel 1876 a Berna, nel corso dell’ot- 
tavo congresso dell’Internazionale (“non 
esiste un patto sociale, ma una legge 
sociale”), Malatesta dichiarò di essersi 
presto sottratto “all’influenza dei sociolo- 
ghi organicisti e dei pregiudizi scientifici- 
sti”. Qualche mese prima aveva già preci- 
sato il suo giudizio sullo “scientificismo 
[...] prevalente nella seconda metà del 
secolo decimonono”, smascherandone 
l'impostazione ideologica: all’epoca si era 
prodotta una 


tendenza a considerare come verità scienti- 
fiche, cioè leggi naturali, e quindi necessarie e 
fatali. quello che non era che il concetto, corri- 
spondente ai diversi interessi ed alle diverse 
aspirazioni, che ciascuno si faceva della giusti- 
zia, del progresso, ecc., da cui nacquero il 
“socialismo scientifico” e 1’’anarchismo scien- 
tifico”, che, quantunque professati dai nostri 
maggiori, a me sono sempre sembrate conce- 
zioni barocche, confondenti insieme cose e 
concetti per natura loro distinti. 


A questa concezione “barocca” dell’a- 
narchismo, in cui rientravano le “oscure e 
contestabili analogie tra la vita sociale e 
certi fatti (o supposti tali) del mondo fisi- 
co e biologico” tracciate dal “maggiore” 
Kropotkin, Malatesta contrapponeva una 
concezione fallibile e relativistica della 
conoscenza: “so benissimo che le prove 
sono cosa relativa e possono, e sono infat- 
ti, continuamente superate ed annullate 
da altri fatti provati; e quindi credo che il 
dubbio debba essere la posizione mentale 
di chiunque aspira ad avvicinarsi sempre 


più alla verità, o almeno a quel tanto di 
verità che è possibile raggiungere”. Negli 
scritti e nei programmi di Malatesta que- 
sto fallibilismo epistemologico prendeva 
l’aspetto di un umanesimo volontaristico, 
in cui la libera decisione degli uomini 
diveniva un elemento maggiormente 
determinante (nella sua intrinseca inde- 
terminatezza) delle forze della natura: 
“per noi”, aveva già scritto nel 1920, “il 
fattore principale che determina il senso 
dell'evoluzione sociale è la volontà 
umana”. Di conseguenza l’anarchia, lungi 
dal rivelarsi destino o fatalità storica, si 
configurava invece come il prodotto di 
scelte umane, ovvero come una costruzio- 
ne culturale: “l’anarchia”, dichiarava nel 
1925, “è un’aspirazione umana, che non è 
fondata sopra nessuna vera o supposta 
necessità naturale, e che potrà realizzarsi 
e non realizzarsi secondo la volontà 
umana. [Essa] non può essere confusa, 
senza cadere nell’assurdo, né con la scien- 
za, né con un qualsiasi sistema filosofico”. 

A partire da questa confutazione del 
“barocco” ottocentesco, Malatesta pro- 
pose una concezione dell’anarchia quale 
“faro ideale che guidi i nostri passi”, lume 
regolativo, “che potrebbe anche non réa- 
lizzarsi mai, così come non si raggiunge 
mai la linea dell’orizzonte che si allonta- 
na di tanto di quanto uno si avvicina 
verso di essa”, distinguendola dall’anar- 
chismo, “metodo di vita e di lotta”, che 
finiva però per configurarsi, in quest’otti- 
ca volontaristica e relativistica, ideologia 
possibilista, antidogmatica e quasi antidot- 
trinale: “forse è vero che una certa stret- 
tezza di idee, un certo dommatismo”, 
notava nel 1926, “si possono annoverare 
tra le ragioni [...] che hanno impedito un 
più grande rapido sviluppo del nostro 
movimento”. Dall’interno di quest’ulti- 
mo, e senza stancarsi di predicare inces- 
santemente il verbo rivoluzionario, 
Malatesta ne ridisegnò quindi gli obiettivi 
sostituendo al dogmatismo positivi- 
sta un possibilismo plura- 
lista: “io credo che non vi 
sia “una soluzione” ai pro- 
blemi sociali, ma mille solu- 
zioni diverse e variabili, come 
è diversa e variabile, nel 
tempo e nello spazio, la vita 
sociale”. 

Al mito della rivoluzione vio- 
lenta subentrò una concezione 
gradualista del cambiamento in 
senso anarchico; ben conscio dei 
pericoli delle “rivoluzioni” (come 
dimostravano bolscevismo e fasci- 


smo), Malatesta insistette su un'azione 
politica che puntasse a “realizzare quanto 
più di anarchia è possibile in mezzo a 
gente che non è anarchica”. La stessa 
identica politica andava seguita nel caso 
del verificarsi dell’evento “rivoluzione”, 
poiché esso non sarebbe certo stato una 
manifestazione dell’anarchia ma solo uno 
stadio possibile del progresso verso di 
essa. In quanto al comunismo, Malatesta 
continuò a definirsi sino alla fine della vita 
un anarco- comunista, intendendo con ciò 
solo ed esclusi amente l’espressione di 
una sua preferenza individuale. Anzi, sin 
dagli inizi degli anni Venti egli insistette 
sulla necessità di intendere l’anarchia 
come sistema di economia mista: “comu- 
nista anarchico”, scriveva nel 1922, 
“volendo cioè che il comunismo sia il 
risultato naturale, e liberamente accettato, 
dei constatati vantaggi economici e dello 
sviluppo dello spirito di solidarietà, 
dovrei necessariamente rispettare la coesi- 
stenza di forme varie di organizzazione. 
Evidentemente, non vi sarebbe libertà 
quando non vi fosse possibilità di scelta”. 
E nel 1929 sposava apertamente un prag- 
matismo sperimentalista e antidogmatico 
che scartava a priori l’ipotesi di una solu- 
zione “comunista” universale e coartata: 


In conclusione a me sembra che nessun 
sistema possa essere vitale e liberare realmen- 
te l'umanità dall’atavico servaggio, se non è il 
frutto di una libera evoluzione. Le società 
umane |...] debbono essere il risultato dei biso- 
gni e delle volontà, concorrenti e contrastanti, 
di tutti i loro membri che, provando e ripro- 
vando, trovano le istituzioni che in un dato 
momento sono le migliori possibili e le svilup- 
pano e cambiano a misura che cambiano le 
circostanze e le volontà. Si può dunque preferi- 
re il comunismo, o l’individualismo, o il collet- 
tivismo, 0 qualsiasi altro immaginabile sistema, 
e lavorare con la propaganda 
e l’esempio al 
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trionfo delle proprie aspirazioni; ma bisogna 
guardarsi bene, sotto pena di un sicuro disa- 
stro, dal pretendere che il proprio sistema sia 
il sistema unico e infallibile, buono per tutti gli 
uomini e in tutti i tempi, e che si debba far 
trionfare altrimenti che con la persuasione che 
viene dall’evidenza dei fatti. 


Orfano dell’aggancio alle ideologie 
positiviste, Malatesta trovò una base 
accettabile di questa versione postpositivi- 
sta dell’anarchismo nel volontarismo 
etico, e in particolare nella “morale anar- 
chica” esposta da Emile Armand. 
L’italiano negò che si trattasse di un’etica 
specificamente “individualista”: 
era “anarchica in generale, anzi 
più che anarchica, morale larga- 
mente umana, perché fondata 
su quei sentimenti umani che 
rendono desiderabile e possi- 
bile l’anarchia”. Armand 
aveva identificato il nucleo 
dell’aspirazione “morale e 
umana a un tempo |...] nel- 
l’individuo che nega l’au- 
torità e il suo corollario 
economico [e] che tende 
alla realizzazione d’un 
tipo nuovo: l’uomo che 
non sente alcun biso- 
gno di regolamenta- 
zione o costrizione 
esteriore, dappoi- 
ché egli possiede 
sufficiente potenza 
volitiva per deter- 
minare i suoi bisogni 
personali e per conservare la 
propria potenza di resistenza individua- 
le”. Malatesta, sempre pronto a denun- 
ciare la dottrina in nome del pragmati- 
smo, precisò che anche questo tipo di 
morale rappresentava comunque solo 
un’“aspirazione” (stesso termine usato 
nella traduzione italiana di Armand), o, 
per meglio dire, un “ideale” regolativo. 


I liberali 
del socialismo 


L’intera opera dell’ultimo Malatesta 
(dalla fine della prima guerra mondiale in 
poi) era stata interamente costruita su un 
presupposto, che molti suoi compagni non 
intendevano né, forse, potevano accettare 
e che lo stesso Malatesta non esplicitò, se 
non in casi sporadici. Lo fece però, e ripe- 
tutamente, uno dei suoi più assidui segua- 
ci: “noi siamo sprovvisti di coscienza poli- 
tica”, dichiarò Berneri già nel 1922 allu- 
dendo agli anarchici, “nel senso che non 
abbiamo consapevolezza dei problemi 
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attuali e continuiamo a diluire soluzioni 


‘acquisite dalla nostra letteratura di pro- 


paganda”. Occorreva un”nuovo abito 
mentale”, un nuovo “anarchismo critico”, 
che “senza essere scettico, non s’accon- 
tenti delle verità acquisite, delle formule 
sempliciste, un anarchismo idealista e 
insieme realista, un anarchismo, insom- 


‘ ma, che innesti verità nuove al tronco dei 


suoi rami fondamentali, sapendo potare i 
suoi vecchi rami”. Questi ultimi andava- 
no identificati nel “pedante socialismo 
scientifico”, nel “comunismo dottrinario 
chiuso nelle sue caselle aprioristiche” e in 
“tutte le altre ideologie cristallizzate”. 
Negli anni successivi 


Berneri 
approfondì sempre 
più la sua critica, che 
lui stesso non si 
peritava di definire 
apertamente revi- 
sionista (“ché il 
verbo dei maestri 
è da conoscersi e 
da intendersi”) e 
che lo condannò 
a un certo isola- 
mento: “io sono un anarchico sui 
generis”, scriveva a Libero Battistelli sul 
finire degli anni venti, “tollerato dai 
compagni per la mia attività, ma capito e 
seguito da pochissimi. [...] La generalità 
degli anarchici è atea e io sono agnostico, 
è comunista e io sono liberalista (cioè 
sono per la libera concorrenza tra lavoro 
e commercio cooperativi e lavoro e com- 
mercio individuali”). 

Il fascismo, il bolscevismo e l’esperien- 
za dell’esilio lo spinsero a un’analisi 


impietosa del dogmatismo imperante tra 
gli stessi suoi compagni. Egli individuò 
soprattutto in tre sfere la prevalenza di 
formule dottrinarie: dal punto di vista 
dell’analisi sociale l’anarchismo “era 
imprigionato nel dualismo proletariato- 
borghesia, mentre il proletariato tipico è 
minoranza ed è fiacco e disorientato, e vi 
sono vari ceti intermedi, ben più impor- 
tanti e combattivi”. Inoltre il “fatto eco- 
nomico” veniva sopravvalutato, condu- 
cendo l’anarchismo a presentarsi come 
“comunista a ogni costo”. Infine, lo sche- 
matico rifiuto di entrare sul terreno con- 
creto e immediato della politica e di 
misurarsi con le altre forze sul terreno 
delle opzioni pratiche e praticabili nel- 
l'immediato marginalizzava irrimediabil- 
mente il movimento: “chiuso nell’in- 
transigenza assoluta di fronte alla vita 
politica, l’anarchismo puro è fuori dal 
tempo e dallo spazio, ideologia catego- 
rica, religione e setta. Fuori dalla vita 
parlamentare, fuori da quella delle ammi- 
nistrazioni comunali e provinciali, non ha 
saputo e voluto condurre delle battaglie 
di dettaglio, suscitanti, volta a volta, con- 
sensi; non ha saputo agitare problemi 
interessanti grande parte dei cittadini”. 
“La politica”, concludeva, “è calcolo e 
creazione di forze  realizzanti un’appros- 
simazione della realtà al sistema ideale, 
mediante formule di agitazione, di pola- 
rizzazione e di sistemazione, 
atte a essere agitanti, pola- 
rizzanti e sistematizzanti in 
un dato momento sociale e 
politico”. 

Berneri si auspicava 
così un “anarchismo attua- 
lista”, capace di “econo- 
mizzare” le sue forze in 

un costante confronto 
con la realtà concreta. 
In questo faceva sua la 
prospettiva possibilista 
e fallibilista di 

Malatesta, situando 

l’anarchismo nel con- 

testo tipicamente nove- 
centesco della “società aperta”. 

Dissociandosi, come Malatesta, dallo 

“scientifismo libertario, residuo del deter- 
minismo materialista e del positivismo 
kropotkiniano”, Berneri si rese conto che 
“nella nostra epoca lo spirito critico si è 
affilato e [.... la vita è complessa; per l’in- 
crociarsi delle varie correnti ideologiche e 
il trasmutare di valori morali, per il polie- 
drico aspetto dei problemi di vita politica, 
economica, sociale”. Occorreva una 


nuova spregiudicatezza, avversa alle vac- 
che sacre. Adattando il linguaggio dell’he- 
gelismo italiano alle suggestioni del libe- 
ralismo radicale alla Salvemini, Berneri 
dichiarò che “la base del concetto di 
libertà” - fondamento a sua volta dell’a- 
narchismo - stava nella “relatività”, con- 
dannando nel contempo tutte le definizio- 
ni asssolutistiche del termine e proponen- 
do un approccio alla società in termini di 
sviluppo concreto di molteplici e differen- 
ti libertà. La sua riflessione si orientò - 
con maggiore decisione intellettuale 
rispetto a Malatesta - nel risituamento 
dell’anarchismo nel campo del radicali- 
smo liberale (ovvero nella tradizione più 
“antiistituzionale” del pensiero e della 
civiltà liberale). Non soprendentemente, 
tra i suoi interlocutori più significativi 
troviamo Gobetti e Rosselli, cui Berneri 
propose - in tempi diversi ma con identica 
elaborazione - di considerare l’anarchi- 
smo come l’ala liberale del socialismo: gli 
anarchici, scrisse a Gobetti, sono in effetti 
“i liberali del socialismo”. 

Fatta piazza pulita di ogni illusione 
comunista-bolscevica, Berneri auspicò 
quindi una “rivoluzione italiana”, basata 
su “un indirizzo autonomista in politica e 
socialista-liberista in economia” e rinvi- 
gorita dall'esercizio costante e irrinuncia- 
bile dello spirito critico e antidottrinario. 
“L’anarchia è la filosofia della tolleran- 
za”, scrisse usando uno dei concetti chia- 
ve del liberalismo, e alludendo, in questo 
più vicino a Karl Popper che a John 
Locke, non tanto a un preciso meccani- 
smo istituzionale quanto piuttosto a un 
modello sociale complessivo che valoriz- 
zava in senso epistemologico la differenza 
e il pluralismo: 


Così la nostra concezione di ‘assoluta libertà 
di stampa, di parola, d’insegnamento è basata, 
sulla convinzione che non siano dannose varie 
e contrastanti correnti di pensiero, quando 
queste si correggano reciprocamente nel libe- 
ro gioco della loro concorrenza. Anche nel 
campo economico, la nostra. tolleranza si 
afferma, riguardo all’artigianato di fronte”alla 
grande industria, alla piccola proprietà rurale 
di fronte all’agricoltura collettiva. Noi siamo i 
liberisti del socialismo appunto per questa 
fiducia nella possibilità di fusione degli estre- 
mi, di soluzione armonica degli opposti. E per 
il senso dinamico della vita, che alla rigida 
uniformità ci fa preferire l’infinita varietà e 
negli uomini e nelle cose. 


Come aveva fatto Malatesta, Berneri 
sostituì al determinismo e al materialismo 
ottocentesco un volontarismo storico- 


sociale e un umanesimo 
etico che investivano i pre- 
supposti stessi dell’attività 
degli anarchici. L’anarchia 
“diverrà se la vorremo, [...] 
se la costruiremo in noi e 
negli altri giorno per giorno 
con la propaganda e con l’azio- 
ne”: si trattava in primo luogo di 
uno stile di vita e di una prefe- 
renza etica. E se anche l’anarchi- 
smo si era sviluppato come “cor- 
rente socialista e movimento prole- 
tario”, al suo interno l’umanesimo si 
era affermato “come preoccupazione 
individualista di garantire lo sviluppo 
della personalità e come comprensio- 
ne, nel sogno di emancipazione sociale, di 
tutte le classi, di tutti i ceti, ossia di tutta 
l'umanità”. 

Anche nel caso di Berneri il progetto 
veniva infine ripiegato in un’ethos, le cui 
caratteristiche erano presentate come il 
fondamento non solo del peculiare pro- 
gramma anarchico ottocentesco, ma di 
qualsiasi programma anarchico futuro. 
L’azione intellettuale di Malatesta e 
Berneri può esser letta come un tentativo 
di scrostare dall’ethos dell’anarchia il dot- 
trinarismo e il dogmatismo prodotto dai 
miti razionalisti e illuministi del secolo 
precedente, lasciando a nudo un nucleo 
fondativo riassunto nell’idea di un’auto- 
nomia individuale che si dispiega in una 
pluralità di forme di vita e di sperimenta- 
zioni più diverse. Sia Berneri sia 
Malatesta tentarono - non sistematica- 
mente, e più il primo che il secondo - di 
reinterpretare la storia stessa dell’anarchi- 
smo valorizzando in primo luogo questo 
ethos, presentando cioé i “maggiori” e i 
“maestri” in una chiave eterodossa (per lo 
meno secondo gli standard abituali): si 
veda per esempio il curioso e immaginati- 
vo tentativo di Berneri di far passare 
Bakunin per un simpatizzante del “libera- 
lismo nord ameritano” e per un coerente 
nemico del comunismo. 

La “revisione” dei due italiani si fon- 
dava quindi su una concettualizzazione 
dell’anarchismo come lente etico-politica 
del mondo, come modello di interpreta- 
zione della società e della storia, in cui gli 
elementi che componevano il tessuto stes- 
so della realtà venivano letti e giudicati 
attraverso il principio dell’autodetermi- 
nazione del singolo, del federalismo liber- 
tario e del pluralismo delle forme di vita. 
Nel contempo il “progetto”, eliminate le 
sclerotizzazioni del classicismo ottocente- 
Sco positivista, materialista e comunista, 
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assu- 
meva contorni 
possibilisti e pragmatici, 

riflettendo non più specifiche dottrine 
sociali e politiche ma piuttosto una marca- 
ta consapevolezza fallibilista della com- 
plessità del reale. Prendendo a prestito 
una locuzione di Nico Berti, potremmo 
dire che l’ethos dell’anarchia era “contro 
la storia”, mentre il progetto si poneva 
con decisione “dentro la storia”. 


La Riforma, 
l'individuo, l'anarchia 


Se adottiamo questo punto di vista, 
risulta evidente che l’ethos cui facevano 
riferimento Berneri e Malatesta si era 
dispiegato nell’immaginario occidentale in 
modo complesso, non limitandosi sempli- 
cemente a plasmare il progetto classico, 
ma modellando anche esperienze storiche 
e intellettuali precedenti e contempora- 
nee. Come ho cercato di dimostrare, esso 
si focalizzava sul principio dell’autonomia 
e dell’autodeterminazione dell’individuo. 
Andando alla ricerca delle radici storiche 
di queste categorie, ne troviamo la matri- 
ce forse più convincente nel radicalismo 
protestante, ovvero in quegli interpreti, 
quegli stili di pensiero, quelle tradizioni 
culturali che, a partire da una peculiare 
versione delle dottrine teologiche di 
Lutero e degli altri classici della Riforma, 
costruirono un immaginario fondato sul- 
l’idea che l’individuo, in quanto individuo 
(e non in quanto cittadino, proprietario, 
capofamiglia), godesse di uno spazio pri- 
vato, al di fuori della competenza di chic- 
chessia, in cui usare liberamente ragione 
€ passioni. 

Lutero era tutt'altro che un libertario; 
e tuttavia, nella sua lotta contro il potere 
della chiesa di Roma, creò immaginativa- 
mente l’idea di un singolo completamente 
autonomo, sganciato da qualsivoglia 
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obbligazione nei confronti di chiesa, 
stato, società, famiglia, e così via, che tro- 
vava realizzazione e ragion d’essere in un 
rapporto peculiare con la divinità. Il 
monaco benedettino dichiarò che il singo- 
lo aveva obblighi solo nei confronti delle 
Scritture: e nell'ottica ermeneutica prote- 
stante ciò corrispondeva a innalzare la 
coscienza a giudice ultimo delle cose 
umane. Lutero riprese la concezione 
agostiniana della salvezza, usando però un 
linguaggio che traslava il disprezzo onto- 
logico di Agostino per il mondo in un 
disprezzo per le relazioni temporali d’au- 
torità e di gerarchia. Nella Libertà del cri- 
stiano scrisse che 


un cristiano non ha bisogno di opere che lo 
giustifichino; e se non ha bisogno di alcuna 
opera, egli è certamente sciolto da tutti i 
comandamenti e leggi. E se è sciolto, è certa- 
mente libero. Questa è la libertà cristiana, la 
sola fede, la quale non fa che stiamo in ozio 0 
facciamo il male; ma che non abbiamo biso- 
gno di nessuna opera per ottenere pietà e bea- 
titudine. 


In questa costruzione lessicale l’idea di 
libertà corrisponde allo scioglimento del 
singolo dagli obblighi tradizionali, ovvero 
alla sua autonomizzazione. Non che fosse 
questo lo scopo di Lutero, che ben presto 
si mise a perseguitare tutti coloro che da 
queste sue elaborazioni, e da quelle del 
tutto simili dei suoi seguaci in campo 
riformato, traevano la giustificazione di 
comportamenti trasgressivi, disobbedienti 
ed eterodossi. All’alba della modernità la 
teologia era un linguaggio universale, uno 
dei principali strumenti di legittimazione 
della pratica e della teoria nelle differenti 
sfere dell’azione umana. Libertini, ana- 
battisti e spiritualisti vari si impadroniro- 
no della retorica della liberazione dei 
riformati, imponendo slittamenti semanti- 
ci e traslazioni di senso che portarono le 
implicazioni individualiste e antiautorita- 
rie della dottrina della salvezza della 
Riforma negli ambiti del sociale e del 
politico. 

È in questa peculiare concezione del- 
l'autonomia che ritroviamo almeno una 
delle matrici più significative dell’ethos 
anarchico, quel porsi di fronte al mondo 
delle relazioni sociali terrene in chiave di 
critica del dominio e della gerarchia, in 
quanto princìpi che mettono in discussio- 
ne la sovranità del singolo. I germi del 
protestantesimo più radicale penetrarono 
nella cultura europea moderna anche 
nella forma complessa di ideologie liber- 
tarie e antiautoritarie: i percorsi che mi 


sembrano più rilevanti, agli effetti della 


specifica articolazione dell’ethos anarchi- 
co, sono quelli dell’antinomianesimo - 
attraverso il quale passarono le istanze di 
autonomia e autodeterminazione indivi- 
duale più estremiste - e quello della tolle- 
ranza fallibilista - attraverso il quale si 
sviluppò l’ideale della libera sperimenta- 
zione. (*) 

Gli antinomiani ritenevano che la sfera 
d’autonomia del singolo fosse tanto 
ampia da permettere al cristiano in stato 
di grazia di non obbedire alla legge mora- 
le, ovvero ai dieci comandamenti. Ciò si 
configurava soprattutto come una giusti- 
ficazione della trasgressione nella sfera 
propriamente etica, che però tracimava 
prontamente in quella sociale (famiglia, 
sesso, matrimonio, lavoro, ecc.) e in quella 
delle obbligazioni politiche. Alla coscien- 
za del singolo veniva delegata la possibi- 
lità di decidere della natura del bene e del 
male, indipendentemente dai valori sociali 
condivisi o dalle decisioni di qualsivoglia 
autorità positiva (la chiesa, lo stato, il 
partito, ecc.). I ranter, i più noti rappre- 
sentanti della tendenza, all’epoca della 
Rivoluzione inglese trasformarono la dot- 
trina in uno strumento di critica della 
ragion d’essere delle autorità temporali. 


Essi si pronunciarono esplicitamente con- 


tro l’organizzazione gerarchica, le norme 
sessuali, la logica patriarcale e l’etica del 
lavoro, smascherando e attaccando i pre- 
supposti autoritari su cui si reggeva la 
società. I loro argomenti positivi sottoli- 
neavano invece gli aspetti legati alla 
“naturalità” più conviviale e liberatoria: 
una libera sessualità condita da danze e 
alcool, uno spirito egualitario e comunita- 
rio, una concezione quasi ludica della vita 
associata. Diffondendosi nella cultura set- 
tecentesca e ottocentesca, spesso per vie 
marginali ed eccentriche, questi temi per- 
sero gran parte della loro strutturazione 
religiosa, prendendo spesso la forma di 
una nuova enfasi sull’autonomia morale 
del singolo e il rispetto per le “leggi di 
natura”. 

In quanto alla tolleranza, il soggetto è 
tutt'altro che irrilevante. Si tratta infatti 
del principale focus intellettuale per 
mezzo del quale si è discusso in Occidente 
di argomenti centrali per la cultura liber- 
taria: la misura ammissibile del dissenso 
individuale, la determinazione dello spa- 
zio della sperimentazione sociale di sin- 
goli e gruppi, la natura del potere che le 
istituzioni positive e non - si tratti dello 
stato o della comunità - possono esercita- 
re sulle coscienze. I suoi apologeti più 


radicali concepivano la libertà religiosa 
come il prodromo di una complessiva 
liberazione del pensiero, in vista di un 
ampliamento degli ambiti della sperimen- 
tazione individuale e collettiva nella sfera 
dell’economia e della politica, del sesso e 
della famiglia - una tradizione di pensiero 
che va da Jacopo Aconcio, uno dei difen- 
sori di Michele Serveto, sino a Denis 
Diderot, Thomas Paine e Thomas 
Jefferson. 

Nel suo Statagemata Satanae (1564) 
Aconcio sostenne che, sebbene l’intellet- 
to umano non potesse giungere alla com- 
prensione delle verità finali e ultraterre- 
ne, la ragione, pur essendo fallibile, era in 
grado, se non di ascendere alle vette ulti- 
me, per lo meno di avanzare costante- 
mente verso la conoscenza, in modo gra- 
duale e infinito. Le controversie, i dibattiti 
e i confronti avrebbero quindi contribuito 
- sia se l’idea in discussione si fosse rivela- 
ta vera, sia se si fosse rivelata falsa - alla 
crescita della conoscenza. Le conclusioni 
implicavano un quasi incondizionato elo- 
gio della libera sperimentazione: poiché 
nessuno poteva aspirare al possesso della 
verità assoluta, era impensabile l’imposi- 
zione di qualsivoglia ortodossia; ogni idea 
e ogni pratica dovevano di fatto esser 
messe alla prova e sottoposte al libero 
gioco dell’esame razionale. 

Queste implicazioni fornirono in alcuni 
casi un quadro concettuale in cui organiz- 
zare teorie etiche e politiche, ecclesiologi- 
che e storiche. Nel mondo di lingua ingle- 
se i separatisti, i libertini e tutto il vario- 
pinto mondo del dissenso religioso ne 
fornirono con er ele più differenti inter- 
pretazioni (sia pure in un quadro generale 
improntato dai valori di continuità, tradi- 
zione e gerarchia). I teorici della supre- 
mazia congregazionale riconobbero ai sin- 
goli il diritto a esercitare liberamente la 
propria ragione, mettendo radicalmente 
in discussione il principio d’autorità; poi si 
pronunciarono per la gestione collegiale 
degli affari della congregazione, infine 
conclusero che i ministri del culto non 
erano necessari, scegliendo una specie di 
“autogestione”. Spinti dalla necessità di 
giustificare il proprio dissenso, trasforma- 
rono l’apologia della tolleranza in una 
difesa della differenza, adottando una 
prospettiva in cui si valutavano con positi- 
vità le innovazioni e le novità, prodromo 
appunto della crescita della conoscenza. 
Le ragioni del pluralismo divenivano così 
uno strumento per la giustificazione di 
soluzioni autonomiste e decentraliste, che 
non di rado si allargavano dall’ecclesiolo- 
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gia al sociale e al politico. Parte dell’ere- 
dità di questa cultura, pur percorrendo 
sentieri marginali e occulti, venne imma- 
gazzinata nelle speculazioni degli eccen- 
trici e degli estremisti (personaggi come 
Jean Meslier o William Blake), costituen- 
do un’immaginario che doveva riemerge- 
re in grande stile dopo la Rivoluzione 
francese e trasmigrare poi nel pensiero 
propriamente anarchico. 


L'anarchismo tra 
ethos e progetto 
La “revisione” di Malatesta e Berneri, 
fondata sulla contrapposizione tra ethtos e 
progetto, si pone quindi come un momen- 
to di recupero delle valenze più propria- 
mente etico-epistemologiche dell’anarchi- 


smo, le cui matrici, lungi dall’ancorarsi al 


progetto classico, risalgono invece allo 
sviluppo più ampio di uno spirito liberta- 
rio nella modernità (pur senza dimentica- 
re che furono però gli esponenti del classi- 


cismo anarchico a precisare compiuta-. 


mente i modi in cui questo spirito si era 
articolato nella realtà sociale, nelle istitu- 
zioni, nelle interrelazioni tra gli uomini). 
Tuttavia, nonostante la riflessione dei 
due italiani e dei loro seguaci abbia indi- 
cato strade e percorsi non solo suggestivi 
ma anche rilevanti dal punto di vista del- 
l'impostazione dell’azione politica, essa si 
è per molti versi rivelata un binario 
morto. È vero che buona parte dei pensa- 
tori anarchici contemporanei che ho cita- 
to nel primo paragrafo si muovono ormai 
in una sfera postclassica; d’altro canto, 
questo recupero in grande stile dell’ere- 
dità revisionista è stato il frutto di una 
profonda crisi storica dell’anarchismo, 
culminata proprio nelle illusioni sessan- 
tottine e nei fallimenti degli anni successi- 
vi che non può certamente dirsi compiu- 
ta. Come abbiamo visto, Malatesta e 
Berneri avevano ripensato la loro espe- 
rienza politica in seguito all’esaurimento 
della spinta propulsiva dell’anarchismo e 
alla sua progressiva emarginazione come 
opzione praticabile. La sconfitta in 
Spagna nel 1936 contribuì a spazzar via le 
illusioni, le speranze e forse anche le pro- 
spettive utopiche di una generazione. Di 
conseguenza il dopoguerra è stato con- 
trassegnato dalla scomparsa dell’anarchi- 
smo come presenza di massa, consegnan- 
do i militanti a un periodo di stagnazione 
intellettuale, di crisi generazionale e di 
sostanziale subordinazione alle parole 
d’ordine della “sinistra”. Forse l’aspetto 


DS 


‘anarchbhismo 


più importante di questo allineamento 
alla retorica del socialcomunismo negli 
anni della guerra fredda è stata l’incapa- - 
cità di sviluppare e ampliare le indicazioni ; 
di Malatesta e Berneri, che puntavano al 
risituamento dell’anarchismo nella sfera 
della civiltà liberalradicale, della società 
aperta e del pluralismo delle forme di 
vita: ovvero in una sfera di valori e pro- 
poste che erano anatema agli occhi dei 
fautori del socialismo di stato, del comu- 
nismo coartato, dello schiacciamento pro- 
grammatico del dissenso e degli altri ele- 
menti del totalitarismo marxista e dei 
suoi derivati. 

In altri termini, il movimento anarchico 
è arrivato al ‘68 con un’armamentario 
teorico e una strumentazione concettuale 
palesemente inadeguati. I giovani si sono 
appropriati delle parole d’ordine del- 
l’ethos dell’anarchia, ponendo l’enfasi 
sulla necessità dell’autonomizzazione, 
sulla critica della gerarchia e del dominio, 
sulla valorizzazione della sperimentazione 
e del pluralismo culturale. Nel contempo, 
l’anarchismo offriva loro una progettua- 
lità desueta, palesemente in sudditanza 
rispetto alle tendenze dominanti comuni- 
sto-rivoluzionarie. La “via anarchica” 
propriamente intesa non si rivelava abba- 
stanza caratterizzata, o abbastanza 
diversa. L'orizzonte utopico e l’ethos 
anarchico hanno continuato a eserci- 
tare fascino e influenza, ma il “pro- 
getto”, ancorato ai “mugiki russi” 
da un lato e all’ortodossia sociali- 
sta dall’altro, si è dimostrato 
irrimediabilmente obsoleto. 

Bi Pietro Adamo 


*Questo saggio è una versione 
ridotta della relazione che ho tenuto al 
Convegno internazionale di studi sulla 
cultura libertaria (Grenoble, marzo 1996). 
In essa si esponevano con maggiore 
ampiezza le caratteristiche e la struttura- 
zione intellettuale delle idee centrali di 
questi due “percorsi”. Si vedano tuttavia i 
miei // dio dei blasfemi. Anarchici e liberti- 
ni nella ri oluzione inglese, Unicopli, 
Milano 1993, dedicato allo sviluppo dei 
temi antinomiani, e Fallibilismo e tolleran- 
za nella Ri oluzione inglese. Separatisti, 
battisti e indipendenti 1640-1649, di immi- 
nente pubblicazione presso Franco 
Angeli, in cui sono approfonditi i rapporti 
tra la tolleranza, il fallibilismo e la libera 
sperimentazione. 


2 Ricadute 


LIBERTARIE? 


Cara redazione, 

leggo e pondero che 
Rossella Di Leo (“A" 231, p.22) 
vorrebbe evitare, al suo pub- 
blico, la pubblicazione di «un 
trattato epistemologico sulle 
ricadute libertarie della teoria 
del caos». A volte anche negli 
esempi più estrosi si possono 
celare nodi irrisolti e, in questo 
caso, vorrei tranquillizzare chi si 
carica di così cospicue preoc- 
cupazioni. Un trattato episte- 
mologico sulle ricadute liberta- 
rie della teoria del caos, infatti, 
non può esistere. Innanzitutto, 
perché spesso dietro le teorie 
del caos stanno ipostasi di 
ordine realistico concementi il 
deterministico ed il probabilisti- 
co (da cui l'ordinato e il caoti- 
co). Qualcosa, cioè, viene 
considerato di per sé determi- 
nafo o probabile, ordinato o 
disordinato, a prescindere 
dalle operazioni umane che lo 
rendono tale. La natura epi- 
stemologica di questo trattato, 


poi, lo relegherebbe fra i resi- 
duati del noto imbroglio che fa 
riferimento ad un sapere prov- 
visto di fondamenti, ovvero dei 
risultati di un impossibile con- 
fronto fra un «esterno» dato ed 
un «interno» che al dato 
dovrebbe adeguarsi. Il liberta- 
rio che sa della natura ideolo- 
gica dell'epistemologia (un’e- 
tichetta escogitata da J. F. 
Ferrier nel 1854) - e del suo sto- 
rico servaggio nei confronti di 
ogni forma di potere, anche 
sotto altri nomi -, ne sta alla 
larga. 
Fraterni saluti 
Felice Accame 
(Milano) 


iz un comprensorio 
ANARCHICO? 


Nel numero di giugno ‘96 
questa rivista ha parlato del 
progetto di costituzione della 
Banca Etica, e dell'esperienza 
più che ventennale delle Mag, 
le Mutue Autogestione. Dalla 
fine degli anni Settanta le Mag 


raccolgono risparmio tra i loro 
soci, e lo utilizzano per conce- 
dere prestiti a iniziative no-pro- 
fit di vario genere. Riviste di 
opposizione, aziende agricole 
ecologiche, associazioni paci- 
fiste: la Mag2 di Milano, ad 
esempio, ha finanziato in ven- 
ticinque anni di attività più di 
centotrenta progetti. Editrice 
A è socia di Mag2, insieme ad 
altre ottocento fra cooperati- 
ve, associazioni, società e 
soprattutto persone fisiche.Ii 
principio dell'autogestione si 
applica così anche alla sfera 
finanziaria. E Mag2 ha deciso 
recentemente di schiacciare 
l'acceleratore su questo prin- 
cipio. Ma cosa significa auto- 
gestione in campo finanziario? 
Immaginiamo un gruppo di 
persone in un determinato ter- 
ritorio. Oppure un gruppo di 
persone che fanno riferimento 
a una determinata area cultu- 
rale o politica (e può essere 
l'esempio dei lettori di A!). 
Queste persone potrebbero 
decidere di creare una sorta 
di minuscola banca, nella 
quale versare parte dei propri 
ripparmi sapendo che: 1) que- 
sti soldi possono essere ritirati in 
qualsiasi momento; 2) matura- 
no un pur limitato interesse; 3) 
la minuscola banca li usa per 
concedere prestiti a tempo 
determinato a organizzazioni, 
associazioni e altro della stessa 
area. 

Non male! In questo modo i 
nostri pochi risparmi escono 
dal circuito bancario tradizio- 
nale (che li usa per fare prestiti 
ai nostri nemici di sempre), e 
invece entrano in un circuito 
autogestito che rende più faci- 
le la vita alie nostre associazio- 
ni, cooperative, e così via. 
Quali sono gli ostacoli a que- 
sta operazione? Prima di tutto 
che non si dispone di una strut- 
tura adeguata, e che non è 
facile metterla in piedi. E poi 
che la legge italiana prevede 
che una qualsiasi società 
finanziaria debba avere un 
capitale sociale di almeno un 
miliardo di lire! Ecco allora la 
proposta. Mag2 è una 


Cooperativa Finanziaria ar.l., 
regolarmente iscritta all'Ufficio 
Italiano Cambi. | suoi soci si riu- 
niranno in assemblea nel 
dicembre ‘96, e discuteranno 
nel dettaglio il nuovo progetto: 
la formazione dei COMPREN- 
SORI. Il comprensorio, secondo 
il regolamento interno alla 
Magz, è un gruppo di soci che 
chiede a Mag2 di investire le 
proprie quote sociali in un 
determinato territorio, o un'a- 
rea precisa. Se i soci anarchici 
versano quote sociali in Mag2 
per un totale di cinquanta 
milioni, Mag2 li impiegherà per 
finanziare quelle attività che 
verranno indicate dai soci stes- 
si. Certo, i tecnici economico 
finanziari della Mag2 sono gli 
unici responsabili delle opera- 
zioni di finanziamento, che 
necessitano del loro parere 
favorevole (e del parere favo- 
revole dei Consiglio di 
Amministrazione). Il compren- 
sorio è un vagone: si attacca 
al convoglio Mag2 e se ne 
può staccare in qualsiasi 
momento. Ha vita politica e 
culturale autosufficiente, ma 
utilizza la locomotiva tecnica e 
finanziaria Mag2. Vale la pena 
di cominciare a parlarne? 
Anarea Berrini 


(Milano) 
I 690122 
DEDICATA AD AURELIO 


CHESSA COMPAGNO MAI 
CONOSCIUTO DA POCO 
SCOMPARSO 

La bambina sorridente 
guarda stupita attraverso il 
finestrino la corsa del paesag- 
gio. Guarda le meraviglie di 
uno dei suoi primi viaggi da 
quello schermo di vetro che la 
lancia in senso contrario a 
quello del mondo tà fuori, 
Sorride. Affascinata in modo 
ipnotico da tutto quello, lei 
viaggia con lo sguardo perso, 
ma allo stesso tempo attenta 
ogni minimo dettaglio dell'e- 
sterno. L'interno di quel treno 
sferragliante per lei non esiste; 
suo padre seduto al suo fianco 
sembra non ci sia per lei. Ah, 
potrebbe esplodere col piom- 


bo che la bambina non smet- 
terebbe di essere rapita dal 
mondo la fuori in movimento. Il 
papà borbottando la sta por- 
tando con sè da Aurelio per 
delle faccende di lavoro. 
Anarchia. La piccola non può 
nemmeno immaginare di 
poter sapere che in quel 
pomeriggio ha lanciato un 


sasso in orbita. Orbita iregola- 


re certo. Lei in quella faccen- 
da non ha competenza, da 
semplice accompagnatrice 
bionda, piccola, sorridente e 
curiosa. Non può capire e non 
ha mai capito. Lei non sa che 
nel suo sangue qualcosa ribol- 
le da quel giorno. Da quando 
ha lanciato un sasso che dopo 
uno spicchio, forse un quarto, 
di secolo è tornato. Ha visto 
sotto di lui, il sasso, mille situa- 
zioni diverse in mille posti diffe- 
renti. Anni ormai sbiaditi, grigi, 
crepuscolari, solari e allo stesso 
tempo infiniti. Poi il sasso è 
caduto, dopo il suo volteggia- 
re, a metà strada, pochi metri 
a dire il vero, tra la bambina 
bionda e un nuovo treno. 
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Anarchia. Un altro treno sul 
quale lei, ora adulta, sale. Ma 
da sola. La macchina parte 
piano, con brevi movimenti 
del pistone centrale, per un 
altro viaggio. La abbranca 
stringendola forte e ora corro- 
no insieme in sintonia urlando 
come un vero fischio del reno. 
Pompa energia per quella 
nuova corsa fatta di saliscendi, 
pompa! Luce, bagliori e poi di 
scatto buio; dopo tanti anni in 
galleria. Affascinata in modo 
ipnotico da tutto quello lei 
viaggia con lo sguardo perso... 

Lele 


2 Entusiasmarsi 
PER IL BOOM? 


Cari compagni, 

vi scrivo in riferimento al boom 
editoriale “anarcoide”, al 
capitalismo “anarcoide” e al 
referendum “anarcoide”. 

Va anzitutto premesso che 
“anarc-0ide” non è sinonimo 
di “anarch-ico”. Mentre “anar- 
chico” è chi “sostiene la dottri- 
na anarchica”, “anarcoide” è 
chi ha “tendenze anarchiche” 
(in senso generico), nel senso 
che è insofferente dei vincoli 
che a lui sono imposti. In tal 
senso il boom editoriale “anar- 
coide” (che riguarda pubbli- 
cazioni relative al pensiero 
politico anarchico e libertario) 
è “anarcoide” perché l’edito- 
ria, come il mercato nella sua 
complessità, è anarcoide, nel 


| senso che è insofferente dei 


vincoli e si autodisciplina in 
base alla sua natura ed ai suoi 
meccanismi. Per questo, tra 
l'altro, sostengo che non ha 
senso scandalizzarsi per le tan- 
genti. La compravendita, infat- 
ti, fa parte del mercato. E le 
tangenti sono naturali prodotti 
del mercato (e della compra- 
vendita), il quale non si lascia 
imbrigliare da alcun tipo di 
legislazione esterna ad esso. 

Il mercato, dunque, è anar- 
coide. E anarcoide è anche 
l'editoria, nei senso che non 


. Importa ciò che si stampa, non 


importa se la casa integrata 


nel sistema pubblica testi “anti- 


sistema”, l'importante è che i 


testi antisistema riescono a far 
aumentare i profitti della casa 
editrice “immersa” nel sistema. 

Il capitaliimo è anarcoide 
per questo detto, e proprio per 
questo è funzionale allo stato e 
contrasta con l'anarchia. 
L'anarchia non solo si oppone 
alle leggi dello stato, ma va 
oltre lo stato stesso, il suo pote- 
re e la sua economia. 

In tal senso, forse, c'è poco 
da gioire del “boom editoria- 
le” di cui si parla nel numero di 
“A” di novembre. O forse: gioi- 
re si può, ma con coscienza e 
con accortezza, tenendo gli 
occhi aperti e non lasciarsi 
prendere dalla commozione di 
vedere un testo di Bakunin 
pubblicato da una casa editri- 
ce non militante. Riguardo al 
referendum, l'ho definito 
“anarcoide”, nel senso di 
“scimmiottante l'anarchia”. 
Infatti la democrazia diretta 
“imposta” dallo stato è solo 
uno specchietto per le allodo- 
le (libertarie). Parlo di “scim- 
miottamento”, anche perché il 
maggiore promotore di refe- 
rendum in Italia è ' quel 
Pannellache, tra l'altro, si 
dichiara libertario, solo per rac- 
cattare i voti dei delusi della 
sinistra istituzionale e degli orfa- 
ni di quella che un tempo si 
sarebbe definita extraparla- 
mentare (termine, a mio avvi- 
so, improprio, in quanto pone 
come centro della concettua- 


lizzazione il paramento, l'istitu- 


zione). 

Stiamo attenti dunque ai 
termini che usiamo e a quelli 
che vengono usati. Stiamo 
attenti anche (e soprattutto) 
alle lusinghe del potere. Del 
resto non è che la carota sia 
meno pericolosa del bastone. 

Saluti libertari (e liberi). 

Alberto Milli 
(Grosseto) 


La Le coop 


SFRUTTANO? 


Care/i compagne/i, 


rispondo alle opinioni espresse 
sul numero 230 di “A” da Mr. 
Tortorelli esprime sul movimen- 
to cooperativo, Egli dice: 
Cooperative di sfruttatori, e 
che cosa sfruttano delle 
società che per legge non 
possono dividere utili? ; 

Guardiamole da vicino: A 
editrice coop, blu bus coop 
(casa discografica dei Kina), le 
M.A.G. (finanziano imprese 
ecologiche, nuove imprese 
del “terzo mondo”), la coope- 
rativa Exodus (sullo stesso 
numero della nostra rivista, che 
sulla pratica di autoaiuto fra 
disoccupati ha rimesso in moto 
quelle energie che erano state . 
escluse dal mercato del lavo- 
ro, eCC.). 

Quanto poi ai sistemi 
“scientifici* che se applicati 
abolirebbero lo sfruttamento, 
penso che come anarchici 
dovremmo averne abbastan- 
za. Ne “Il coraggio del pettiros- 
so”, il bel romanzo di 
Maggiani, c'è una bellissima 
riflessione sull’anarchia che 
non smette mai di chiedere; e 
da anarchico io mi chiedo se 
un sistema di scambio può 
realmente essere equo ed 
alternativo, dato che noi pos- 
siamo solo scambiare solo ciò 
che possediamo in esclusiva 
propietà privata, e che è in 
forza del manganello della 
Polizia che si priva e si esciude. 

Saluti fratemi 

Stefano Dall’Agata 
(Treviso) 


= l’anima in 
CEMENTO ARMATO 


Perfino il Dio di biblica 
memoria, dopo sei giorni di fer- 
vida creatività e di fronte alla 
prospettiva di plasmare «Il con- 
dominio» dal crepaccio di 
qualche caverna del paradiso 
terrestre, ha sentenziato: 
«Signori miei, domani riposo». 

Ed è grazie a questo gesto 
ispirato della misericordia cele- . 
ste che per millenni siamo vis- 
suti liberi dal giogo condomi- 
niale! 

Il nome stesso con-DOMI- 


NIO, racchiude una potenzia- 
lità sinistra e spietata! Ma per- 
ché l'uomo si ostina a voler 
sconfiggere la morte e non 
intraprende una più salutare 
battaglia contro il regime con- 
dominiale? Ultimamente anzi, 
questa moda inumana ha var- 
cato la soglia di questo 
mondo... e così nei cimiteri, a 
poca distanza dalle esclusive 
cappelle «monofamigliari», sor- 
gono sempre più spesso i gran- 
di casermoni «dormitorio»... 
Mancano solo le provette 
condominiali in cemento 
armato per la fecondazione 
artificiale, perché si parli com- 
piutamente di «un mondo gri- 
gio». Ma perché il Dio della 
Bibbia avrebbe sprecato sei 
giorni interi per creare: luce, 
acqua, terra, etc., se poi l'uo- 
mo si riduce ad una esistenza 
nel cemento armato? Molti 
diranno che l'uomo è libero di 
usufruire come crede del «pro- 
getto divino»; ma un Dio così 
democratico che lascia la 
libertà di aderire al proprio pro- 
getto, cosa ha fatto per for- 
mare la natura umana secon- 
do VERI principi di libertà? 
Come sostiene «Il grande 
Inquisitore» nell'omonimo capi 
tolo de / fratelli Karamazov di 


Dostoevskij, l'uomo non desi- 
dera altro che liberarsi della 
propria libertà; ed è così che 
nel corso della storia si sono 
avvicendate: tirannie, domina- 
zioni, religioni, condomini, Sil Il 
condominio è solo la versione 
domestico/tecnologica del 
potere e della non libertà: 
deleghe, capiscala, ammini- 
stratori, presidenti d'assem- 
blea, segretari! Perché delle 
persone che vivono sotto la 
stessa grondaia e perciò 
hanno all'incirca gli stessi biso- 
gni e necessità, si riducono ad 
arruolare un mercenario allo 
scopo di evitare un bagno di 
sangue ad ogni assemblea? 
Perché delegare ad una per- 
sona esterna, pagandola, le 
responsabilità di ciascun con- 
domino? 

Non lo capirò mai. Come 
non capisco l'imbecillità dei 
regolamenti condominiali spe- 
cie quando si paria di «deco- 
ro»: gli zerbini debbono essere 
uguali per tutti, anche le tar- 
ghette nominative sulle porte 
debbono essere uguali, i por- 
taombrelli debbono essere 
uguali, le tende da sole sui 
balconi anche, le fioriere sulle 
balaustre idem, e poi le cas- 
sette per la corrispondenza, i 


nostri 


panni da non stendere sul bal- 
cone, etc. 

Da sempre è risaputo che i 
panni sporchi si lavano in 
famiglia, ma solo da quando 


è stato scoperto... il «Decoro 
Condominiale», non è più pos- 
sibile stendere oltre le balau- 
stre dei balconi! Forse non è 
bene che si sappia chi indos- 
sa le mutande e chi no? Ma il 
buonsenso ha poco a che 


fare con le mutande; o mi 
sbaglio!?! 

Una volta era facilissimo 
spiegare ad un ospite la strada 
di casa: «dopo la palazzina 
rossa, vai a destra»; oppure: 
«quando vedi la tenda da sole 
OZZUITA, vai a sinistra». 

Franco Frascolla 
(Olgiate Maigora) 


LA NUOVA: STAGIONE OI AVVENIMENTI 
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10.000; Bruno Riva (Savosa - 


sottoscrizioni. Mauro Frassineti (Brisighella), 9.000; Maria 
Troia (Borghetto Santo Spirito) ricordando il suo caro 
compagno Santino, 60.000; Alberto Ciampi (San 
Casciano Val di Pesa), 50.000; Giuseppe Ricci 
(Varedo), 10.000; Pierluigi Gallorini (Castiglion 
Fiorentino), 10.000; Aurora e Paolo (Milano) ricordan- 
do Alfonso Failla, 1.000.000; Anna Ardielli Antonini 
(Bruxelles - Belgio), 80.000; Giacomo Prigigallo 
(Genova Sestri Ponente), 50.000; Salvo Pappalardo 
(Mestre), 20.000; Savino Valerio (Pistoia), 20.000; 
Alfredo Gagliardi (Ferrara) con stima, 100.000; Mario 
Castellani (Vigevano), 50.000; Gruppo libertario Erba 
(Casatenovo) e Centrale dell'Arte (Brugherio), 
100.000; Cariddi Di Domenico (Livorno) ricordando 
Giovanni Tognaccini, 100.000; a mezzo M. Ortalli, 
Cesare Fuochi (Imola), 50.000; Antonio Ruju (Torino), 
50.000; Gregorio Troiani (Bologna), 10.000; Roberto 
Perozzi (Roma), 50.000; Claudio Notturni (Ravenna), 
20.000; Mirco Baratto (Bigolino), 50.000; Giuseppe 
Sette (Genova), 20.000; Nicola Casciano (Novara), 


Svizzera), 10.000; Fabrizio 
Tognetti (Larderello), 75.000; 
Pino Cavagnaro (Genova), 
50.000; Antonio Cecchi (Pisa), 
50.000; Luigi Simonetti 
(Pordenone), 50.000; Rita Radici 
(Bariano), 20.000. Totale lire 
2.174.000. 


Abbonamenti sostenitori. Cesare 

Vurchio (Milano), 150.000; Renato 

Girometta (Roma), 150.000; Fabio 

Palombo (Chieti), 150.000; Luca Galletti (Lancenigo), 
200.000; Marco Galliari (Milano), 200.000; Duilio Rosini 
(lesi), 150.000; Bruno Vannini (Surrey Hills - Australia), 
180.300; a/m B. Vannini, Osvaldo Rigutto (Beaumaris - 
Australia), 180.300; Filippo Trasatti (Cesate), 150.000; 
Matilde Finzi Bassani (Milano), 200.000. Totale lire 
1.710.600. 


* 


Abbonarsièfacile! 


«A» è una rivista mensile pubblica- 
ta regolarmente dal febbraio 1971. 
Esce 9 volte l’anno (non esce in 
gennaio, agosto e settembre). 


e una copia costa L. 5.000, 
e un arretrato L. 7.000, 
e abbonamento annuo L. 50.000, 
e sostenitore da L. 150.000 in su. 
ecumulativo con il settimanale 

A enimenti L. 134.000. 
e ai detenuti che ne facciano 
richiesta, «A» viene inviata gratis. 


Prezzi per l’estero: una copia L. 
7.000, un arretrato L. 9.000, abbo- 
namento annuo L. 70.000, abbona- 
mento annuo ia aerea (per i soli 
paesi extraeuropei) L. 120.000. 


CopiAomaggio 
Siamo disponibili ad inviare copie-saggio di «A» 
a qualsiasi indirizzo ci venga segnalato: con le 


copie inviamo anche una lettera di presentazione 
di «A» ed un bollettino di conto corrente postale. 


LeAnnaterilegate 
Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivi- 
sta. Ecco i prezzi: volume triplo 1971/72/73, lire 
300.000; volumi doppi 1974/75 e 1976/77, lire 
100.000 l’uno; volumi singoli al 1978 al 1996, 
60.000 lire l’uno. Sono disponibili anche i soli rac- 
coglitori, cioé le copertine delle annate rilegate 
(cartone rigido telato nero, con incisi in rosso sul 
dorso il titolo della rivista e l’anno, con relativo 
numero progressivo) al prezzo di 30.000 lire 
l’uno. I prezzi sono comprensivi delle spese di 
spedizione postale per l’Italia; per l’estero 
aggiungere 30.000 lire qualunque sia l’importo 
della richiesta. 


DovetrovadA 


«A» è in vendita in numerose edicole, distribuita 
dall’Eurostampa, corso Vittorio Emanuele II 111, 
10128 Torino. È inoltre in vendita in una settanti- 
na di librerie, distribuita dalla Diest, via Cavalcanti 
11, 10132 Torino, tel/fax 011-8981164. Ecco l’elen- 
co delle librerie: TORINO Backdoor, Comunardi, 
Feltrinelli / MILANO Cuesp, Feltrinelli Buenos 
Aires, Feltrinelli Europa, Feltrinelli Manzoni, 
Incontro, Sapere, Unicopli, Utopia / MEZZAGO 
(Mi) Bloom/ COMO Centofiori / CANTU’ (co) La 
strada / BERGAMO Gulliver / BRESCIA 


Aistruzi 


IversAmenti 


I versamenti vanno effettuati sul 
conto corrente postale 12 55 22 04 
intestato a «Editrice A, cas. post. 
17120, 20170 Milano». Possono 
anche venire effettuati a mezzo vaglia 
postale, con assegno bancario 
non/trasferibile o (limitatamente ad 
importi inferiori a 10.000 lire) con 
francobolli inseriti in una busta. 


Contesto, Rinascita / PAVIA Libreria / VERONA 
Rinascita / VICENZA Librarsi / PADOVA 
Caluscxa, Feltrinelli / TRENTO Rivisteria / BOL- 
ZANO Ko.libri / PORDENONE Rivisteria / 
UDINE Borgo Aquileia / TRIESTE Universitaria 
/ GENOVA Feltrinelli Bensa, Feltrinelli XX 
Settembre / IMPERIA La talpa / LA SPEZIA Il 
contrappunto / BOLOGNA Grafton, Feltrinelli, Il 
picchio / PIACENZA Alphaville / PARMA 
Feltrinelli, Passato e presente / REGGIO EMILIA 
del Teatro, Vecchia Reggio / MODENA Feltrinelli 
/ FORLI” Ellezeta / RIMINI Giubbe rosse / 
RAVENNA Rinascita / FERRARA Feltrinelli (7 
FIRENZE Feltrinelli Cerretana, Marzocco / PISA 
Feltrinelli, Lungarno / MASSA Gestione libri / 
LIVORNO Gaia scienza, Belforte / PIOMBINO 
(li) Bancarella / SIENA Feltrinelli / PERUGIA 
Altra / ANCONA Feltrinelli / PESARO Pesaro 
libri / URBINO Goliardica / ROMA Anomalia, 
Feltrinelli Argentina, Feltrinelli Babuino, 
Feltrinelli Orlando, Tuttolibri, Uscita / ALBANO 
LAZIALE (rm) Baruffe / PESCARA Feltrinelli / 
AVELLINO Nuova libreria Russomanno / 
NAPOLI Guida Portalba /SALERNO Feltrinelli / 
CAMPOBASSO La libreria / BARI Feltrinelli / 
TARANTO Leone / POTENZA Magnetica / 
ACRI (cs) Germinal / PALERMO Feltrinelli / 
MESSINA Hobelix / CATANIA Cuecm / NICO- 
SIA (en) Agorà. > 


oni 


SeAnontiamva... 


Gli abbonati ed i diffusori che ricevono la rivi- 
sta con forte ritardo (cioè dopo il 15 del mese 
indicato in copertina) sono invitati a reclama- 
re presso la «Direzione provinciale P.T.» del 
loro capoluogo di provincia con una lettera 
del seguente tenore: Reclamo per la pubblica- 
zione «A»-Ri ista Anarchica n. ..... consegnata 
dall’editore all’Ufficio postale di Milano 
Ferro ia in data ..... (come risulta dal timbro 
datario apposto sul libretto di conto corrente 
continuati o Mod. 244 dell’editore), che mi è 
stata recapitata solo il giorno ..... ..... 199.. con 
un ritardo fortemente pregiudizie ole per l’uti- 
lizzo di tale pubblicazione o ero per la sua 
lettura in termini di attualità. Chiedo risposta 
moti ata ed assicurazioni scritte sull’elimina- 
zione dei ritardi nei futuri recapiti. Distinti 


saluti. (Firma leggibile, indirizzo e data). 
Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa 


alla Direzione Provinciale P.T. del capoluogo 
di provincia e, per conoscenza alla Direzione 
dei Servizi Postali, viale Europa 147, 00144 
Roma. Ambedue le lettere vanno spedite 
senza francobollo, indicando al posto dello 
stesso: esente da tassa, reclamo di ser izio, art. 
51 D.P.R. 29.3.1973 n. 156. Un’altra copia per 
conoscenza dovrebbe essere inviata, sempre in 
busta chiusa ma con francobollo, al nostro 
indirizzo. Per permettere ai «protestatari» la 
massima precisione, indichiamo qui la data in 
cui lo scorso numero è stato consegnato al 
citato ufficio postale per la spedizione in 
abbonamento postale. Il n. 232 è stato spedito 
in data 28 novembre 1996. 
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Siamo alla costante ricerca di 
nuovi diffusori. Basta comunicar- 
ci il quantitativo di copie che si 
desidera ricevere e l’indirizzo a cui 
dobbiamo farle pervenire. L’invio 
avviene per posta, in abbonamen- 
to postale, con consegna diretta- 
mente all’indirizzo segnalatoci. Il 
rapporto con i diffusori è basato 
sulla fiducia. Noi chiediamo che ci 
vengano pagate (ogni due/tre 
mesi) solo le copie vendute, ad un 
prezzo scontato (3.500 lire a noi, 
1.500 al diffusore). Non chiedia- 
mo che ci vengano rispedite le 
copie invendute e suggeriamo ai 
diffusori di venderle sottocosto 0 
di regalarle, facendone comunque 
l’uso che ritengono più opportu- 
no. Spediamo anche, dietro 
richiesta, dei bollettini di conto 
corrente già intestati per facilitare 
il pagamento delle copie vendite. 
Ai diffusori, sempre dietro richie- 
sta, inviamo gratis degli adesivi 
\ pubblicitari di «A» (fateci sapere 
8) quanti e, nel limite del possibile, 
invieremo). 
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